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Uonie fu detto il DucUo. CAP» 1. 

.à. lui ■ 

L SINGOLAR Certame fu 
chimato da gV antichi Greci Moa 
I namachiajnojìri giuri fconfultidU 
cono Ducilo 5 com'k dir battaglia de 
iui.Qiìapre\fogV antichi Latini Du 
eilo tramutate le lettere /empVcemcte fi^nipcauaql 
losche aiejfo dice il Latino Bellu^e lo Italiano Quer 
ra.Per ìaqual cofa ne la legge de le.XU.tauoleera 
nomta delitto del VerdiMon^^quado era fatta al 
cua cofa hojìile cotra la rep.ò cotra la traquiUitì, 
le fìcurczz^ fua.^ui talhora approderemo la cofue 
tuiine de Moderni, noftimando effcre inconucnien 
te in tanto potere l* autoriti de l'ufo , ch'ella poffi 
mutar e ^e togliere la fignifcatione a le parole. 

Chi primo habbia ritrouato il Duello, Cap. IL 

FV Ritrouato in Grecia da i Mantinei lutt 
fòderi Duello y come uogliono alcuni intens 
denti ^mofsi daquejb argomento, che nomarono 
il f aio militare , e l'antiche armature Mantinee. 

A a 
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ifoncfuil nomejì pojfono anche l di d'hoggi chiumxM 
re Ve^hejlride.uoìgamète la foprauejh, le celate^ ' 
I petùcchijfcun^cr altri tal ornmeti de [oliati. 
Et io [rf certiffimo cffcrejhto inuètione del Diauo 1 
losche ad altro no intcde,che a tener mai fempre il 
modo inguerra.e però effere jhto antichijfimo Vu:x 
foiiqjicjh) coltelleggiure.Et Homero non in un fai 
Imo ne fa mentione: bora induce Menelao^ e Vari:: 
de p Helena cobattere a [ingoiar battaglia infac* 
eia di tutto iefjercito^hora Enea co Diomede^ bora 
HettoreconAiace,Virgiìioancb*ef[o maffimo de 
' Poeti Latini cocbiu/e la fua Eneide con la morte di 
Turno^quale baueua p Lauinia fua moglie cobattté 
to a corposa corpo co l Troiano Enea, tìebbero O* 
I domani fuoigtadiatoriiquali p prezzo andauano 
ì fpargere cobattcio il [angue ne farena.l maejhi 
di cojhro nomati lanijliJ)oggi nui diciamo s paia ^ 
tinijchermitori^li coprauano de la [ceka deferui 
itde liberi.En' erano di Ijttro forti /etiariifccutori 
jnirmiUoniJìophlomachi,Facemnofi^ftifjpettacoU 
ne i giuochi [unebri:lapfua[ion commune era, che co 
l'anima del morto huomo fi placaffe l'anima di co^ 
l^iP.^kcuiipopa fi celebrauino <{uè giuochi Ma [ti 
rono indotti anchora per altra cagione, che in c^uec 
fh) (])€ttacolo aj[ue fatti i tironi [oldati noui no t^ 
mef[ero del nemico fangmofo:o correua molte uol 
te anchora^che in queftigiuochi fi f accano fcriuere 
l^mnini Uberi, altri pfar mojlra de la uerta de l'4 
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mmo loro , altri per ponere in arbitrio de Varmi 
queUe contentioni, che cimlmente non fi potetmo 
^terminare. Tutti per le leggi ciuili de Romm era 
Mo infami, poi per Ucoftittaione di Theodofìo Int 
per ator e furono ie'l tutto cacciati de la republica, 

.SE'L DVELLO SIA CONCE* 

duto^V in che cafì, 

CAP. II r. 

A N I F E S T O E C6f per Ug capMomomi 
gi de Romani Pontefici ogni Duello chiaM.(l.yL 
M r prohibito : perche pare, che fi tenti 
i » ♦ ^! . ilgiuiicio diuino : e moltiffimije cui 
caufe e per ragionile per equità era'À 
nogiufiiffime perderono cohattendo ad arbitrio di 
Marte Stolidifftmo de tutti i Dei. Ver laqual cofa fa 
no anchora riprouati i Duelli per le leggi ciùili. 
Greggio peròje qualche ualente huomo in arme fio, 
prouocato a combattere,ch'eglì pojfa impunita)nen 
te per difindere thonor fuoin un'altra giuripiitione 
fotto fide publica andare cobattere:perche ei fi di 
finde p bumana ragioe. Ne7 territorio de' Ifuo prin 
tipe no farebbe lecita, potendo difindere fhonorfuo 
in altra guijk : e uietando la legge , che non fi poffa 
ne la giurifditione de'l popolo Romano con l*armi 
fontenderefenza licenza deH Vrincipe.si permette 

ni 
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li Duello tra nemici de l^un capone de V altro per r<t 
gion di guerra pur cbe'l fddàto no cohàtti però feti 
za licèza ie'lfuo Qenerale.Cosi fi le^e appreffo gl' 
hjbrici di Valerio Cornino, di M» Torquato j tde 
molt* altri che hano co!>attuto.Blecito anchora à gP 
ifkjjì Vrincipi,quado fono in dubbio de foi regni, ter 
minare le loro contentioni con l'armi a fuigolar bat 
taglia. Perche una guerra generale no fi pòfarejen 
Zagradiffima perdita d'huomini, QuaV altra cofa 
più di quejhfi pò ftimare/he giujh fiacche leuata 
uia tanto gra perdita,queUifolamente c&l ferro co 
tendinoychc intereffati fonone la cofa.per cui fi com 
hatte,fìegua il fuo uincitoreiDi che fono apreffo gli 
atichi effempi achora^de quali è l'uno di Carlo d'An 
giò^e diPietro d'Aragona. Queftidui hauendo lun 
go tempo guerreggiato de Vif ola di Sicilia^ aH fine 
con Vauttoritì di Papa Martino^e de'l coUeggio dr 
Cardinali couenncro di cohattere infieme k corposi 
corpo à hurdeleu in Quafcogna^e p giuramcto fer 
marono cheHuinto fi leuerebbede ltfoh^& in tutto 
la cederebbe a^l uincitore^ ne più fopra ciò mouereb^ 
be lite. Fu que fi' altro memorabile de dui fratelli am 
bidoi regi de lOngheria^quaVc detta Panoma infe 
fiore ^Er ano quefti dui co gV^erciti in punto i^far 
Ugiornata:V era a pericolo di far' amazare nume 
ro infinito digcteituno de fratelli filo andò neUfùf 
te deV altro Re fuo frateUó^ è co altauocedimadi 
d ejfere codotto a fuofrateUo:arriuatouidif[c fi-atcl 
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lo che hifogna^ch Vuno ài noi cerchi di rim:inere uit 
torio/o coH [angue de tati uatoroji huominij hor che 
no cobattiamo nui dui {et ifgridado uccife ilfrateUo^ 
Tutti queUiyche [eco erano da V audacia ^ux ijbigot 
titi,e pche era fratello dé^lRefì ritenero daH jirirlo, 
tcofìtutta queUagéteuènefottoVlmpcriode'l uinci 
tote, tariffimi fono però cosi fatti effempiyejoglb 
no auenire i pena in cctinaia d'ani.Quelli che fono 
de'l cofìglio de Principi, altri copredo la paura, e la 
uiltk loroy CT altri malamete arricchiti fogUono co 
figliare jcheprecipitofamente no uogliano andare ì 
manifefli pericolile f opporr e aH faìlacegiudicio de 
tarmi la caufa loro^quali mentcdo affermano effere 
giufliffimaie no e punto difficile in quefb cafo la g 
fuafìoneJn Sarmatidp' in Germani a. Oue pò molto 
la plebe^molte uoUe fono afketti ifoi Principi a co 
battere a fingolar battaglia jet effi otioft^e ficuri àk 
così fatti mali fi uiuono, ha ragioe deH diuieto ceffo, 
in quefh cafo^quado no altrimte è tetato ne'lDuel 
lo ilgiudiciodiuino^quJltoda"lgiufbcoflitto degf^ 
effercitiipoffendo e mafjiwe ne la guerra molto la {òr 
tuna*e molte uolte co*l cofìglio uittoriofo rimaga^chi 
era tenuto p ualor d'arme inferiore. Vero in quefh 
parte lodo il cofìglio di Vapa Martino, et iftimo^che 
deurebbe effere da gV altri imitato.Vrouafì anchord 
p le ciuili leggi de Romani la lottarci altre forti de 
cobattimcti, quali fono j dimofbrare la uertnde/l ua 

lore/ no ^ ingiuriare in altrui. A pena quafì ch ef* 

. * * * * 
A nu 
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ftre poteUd in cofì fatti giuochi, che ftefeguiffc U 
morte d'alcuno, luìnoncombatteuano con ami ^ 6 
co balhniima con pugni, calci, gombiti, ignudi, tra^ 
uolgeniofifozzopra ne' l fango, ne V arenale dibat^ 
tetidofi lun l altro, hntichijfmo ritrouato de Qre^ 
ci/ie'l qual modo Anteo fu Superato da Hercole.Di 
ichefe ne legge queUo eleganti jfinto epigramma i 
Diotbimo,cb€ cofi dice in Italiano, 

A k ^forzuta lotta s'azzujfaro 
li figlio di Nettunno^e kfoperba 
Stirpe di Qioue,il cui pregio non era 
' tdueggi^ò d'altro di lucente rame. 
Ma l'altro ijlinto lun rimanga in uitii 
Anteo morio,e U uittoria aH Or eco 
Ben fi conuenne, perche fu la Grecia 
De la lottn, inuentrice,e non la Libidi 

* M O L T E Ftóe io trouo effere Jhto confìgliató 
ddluomini prudenti , che quante uolteèjhto per 
con fuetudine de Citadini ammefjo ne la citade un 
^qualche giuoco, quale l Siena de le pugna, a Bolo^ 
gna de le faffate,d Lodi de leperticate,fe alcuno ni 
fuffe mortoy non babbia luoco la pena , pur che non 
malitiofamente^ne con froda, ma fecondo la cofhi^ 
ma de'lgiuoco facendo ciò auenuto fia. lo penferei 
però effere ufficio di buon Principe, in quanto per 
hi fi poteffe^ leudr uiaqucjh corrottela, più lo/fo 
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à the conjuetuiine , Penioche ne la legge Cortielià 
fotto quejh mce telo Unto ficompr • tdono ifaffi, 

i bdlìotìi,qimto le fpxie^e pugnali. Ccjìitm Fra Dr pace tcn 
derico ì^cvrbaroffa Imperatore: che s'alcuno haueffe nenia.$.L 
commeffo wilomiciiiojiy accufato huucfje allega 
to ciò baucr fatto per dififa fua^ e fhauejfe wo/ìr4 
io in DueUoy fuffe affolto, Varimente di queUo^ che 
' era reo per ferite date. Ma queJh legge per le no:^ 
L /fo-e confuetudini éfkta tolta uia in tuttOy e per tut 
toMor lafciamo che quejh ordinatione fìa centrai 
canoni de Vontefìci , chi firecheria apenfare , che 
quejh legge haueffe daeffere c^eruata^ fendo alictt 
vaycom'c da la ragion natwale.eda lapublica utin 
Utai Quando punto non fi dubita de'l delitto, e co^ 
fh manìfrjhmente de Vhuomo ò mortolo firito^ tcc^ I 
ca aH reo di prouare la fua eccettione ,fe non Vhai 
Uro, fatto per caufa di Ai fifa , che la prefont ione de • 
la legge è contra lui. finga fìsche non fi troui alcu^ 
no^ che uoglia combattere feco, dunque la ragione 
de la uendetta.che pertiene a la republica.fera iftin 
ta. Qsmto dfforda cofa c^che chi ha mani fin, 

fhtoa'lgiudice Vingiuria fatta àluii 
ò d^ alcuno de fuoìJ,'ha profegui 

tajprouatajìapoiafiretto 
I terminarla co'lgiudicio 

I de l' armi yC giungere 

I male i malet 
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llDuetlodppm^operconft4€tuiitte^ Cdp, IIU. 
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ètiche per lifdcri Cdnoni de Vanterei '^omi^ 
ni e per U leggi Ciuili il Duetto fla prohibi^ 
to , nondimeno e jhto introdotto da k confuetudin 
ne d'alcuni popoli. De quali utitichiffimi furono i 
Longobardi, quanduttque dinanzi a'I giudice intram 
ueniua qualche difetto a V intiera proua^ e mancaua 
alcuni cofa a far piena fide aH giudice de lafua inx 
tentione , cjncedeuano il Duello in molti cafì , put 
che colui , che dimaniaui la dici/Ione de la lite fu4 
per Duetto^per giuramento ajfermaffe no ricorrere 
i quejh dolofamente^malitiojfametej ne per caloniu^ 
ma perche non poteffe in altra maniera hauer la ue 
j, ntiyCome effe la cofiyche per diuinogiudicio. Qjta 
^ fi queflifono i cafu Se alcuno fera infamato de U le 
^ fa maefh. Se alcuno hauera eomeffo homicidio tra'l 
tempo de la tricgua. Se fera incolpato de la morte 
^* deHpadre perrifj^ettode laheredità^ Seferadetto 
alcuno incendiario, ò jff ergi uro , ò uero che habbia 
negato il depofitóida.xxjcuti d'oro infunò fatto fai 
* ^ 1 o ^ ifirumèto^ò habbia sfòrzàto.ò ricettato la robbc^ 
furata daH tuo feruo. Se non haurai uoluto diffolue 
j y ^ ^ ^cil debito del padre ^di cui tu fei hcrede.Se tu an^t 
• derai dicendo cbUofìa beccolò adulteroyò che io hab 
^ ^ hia a fare con la dofma tua. Contra le donne ancho 
ra per quejh medt fUna ragione ha luoco quejh prò 
uocationeO^ ifuoipiu propinqui pigUanola pugna 



DE rALClATO C 
per loroyouero queUiyclyejJe fanno aiuocati ftwi^e 
diftniitori de^l loro honore. Se'f marito dira^che U 14 
Jiia donna fta adultera^ e da cobattere, lacjual co fa 
i^efkndc Iciafcuno ifìranór Varimente fe'l fi du 1 5- 
cefje ella hauer proct^ato la morte de'l marito. Con i <> 
tra'l Jeruo^quale prouocheri in la libertini giuHL 1 7 
do de laffermatione ad arbitrio de^l patrone è di fi 
nito per Duello. S'io diròy che tu fU pofjeditore di 
mala feiejé tuf&ai jhtoin pojjeffìone per cin<lue 
annijfia lecito difendere la cauja tua ò còl giurarne 
tojò per Duello . Mafe fi dubitajfe de'l dominio de l 8 
la pojjeffione^e deVacquiflo^ e ciafcuno pretendejfe 
effere il primo in ragioe, a Vhora è luoco aH DueUo. 
Il mede fimo fera quando itejlimoni da ogni banda ^ 9 
prodotti fofjero contrariì^eccnfufi. Ne in tutto fut 
rono barbare, & irragioneuoli quefk coflitutioni. 
Ma ter)ninandofi per le leggi Longobarde i Duelli 
conlifcuti ,econlibafhnt ^e di rado occorrefje la 
morte d'alcuno ^non e da jiimare^che fuffe molto dif 
ferente quejh maniera di combattere da la lotta , 0 
da'lpancratio. Uebbono gV amichi ff imi Creci an^ 
chora i pugitli^quali con certi iflrumcnti^che chia^ 
mano cefi carchi di piombo combatteuano infieme 
molto più peri colo famente niuno però diffemai bar 
bariCaflore.VoUuce^ìiercole.Ercie^Entello^qualifu 
rono in quefl'arte ecceUentiffimi.^e però la confue CuidVdp,> 
tudinedePrancefìcmoltodifcrepatedaleleggide 61 j 
Longobardi, Trouafi anche apprefjo loro U coflitn 
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tionediVhìlippo cognomìtMo il beUo , Se alcuna 
fia reo di delitto cdpitale occulto , e Ulmente coflt, 
che poffu ejfere pojh l U tortura, ma non condanna 
to, ad arbitrio deh accufante fpcrimentila proua 
del Duelloilaclual legge è fommamente ragioneuole. 
Perche in ragion ciuile jhnti jolamente gVindicii^ 
conciona chel reo deggia ejfere tormentato Je Vac 
cufatore,qude fottoentra a la pena de'l talione, uo 
glia più tojb^che fi fcuopra la uerita per aia de'l 
DueUo.deH^efJere ascoltato. In Vrancianonfi cojhi 
ma di concedere Duello d£l RcJ> daH conftglio del 
Rè dtrimcnte che per la coflituticne di Philippo: e 
s* alcun temerariamente ardifjè di prouocare altrui, 
jeuer amente lo cajiigano. Il perche io lodo la feuem 
riti di quejh ampliffimo ordineie danno alcuni si» 
gnori dntalia , eguali publicamente fenz'altra dim 
flintione concedono in le fue giwrifditioni campo ì 
chiunque il dimania. In Italia quando tra gVhuomi 
nifi litiga in parole di qualche differenza^ quel che 
dice a Mtro^che ei mente , può ejfere prouocato 
4 Duello. Et è jìimata di tal maniera atroce 
Vingiuria,che fe quefti militi glorio fi 
U purgaffono per altra uia^che col 
ferro , crederiano rimanere de'l 
tutto priui de I honor fuo^ Di 
quinci e nato il principio 
tanto frequente de U 
prouocatione^ 



DE L' ALCI AT O 
Chi fk prouocatore. Cap. V* 



H0r4 é da diuidere chiftu prouocatore , e pun 
to non è dubbio ^che da U ucrtu de U noce ijkf 
fu colia sUntède efjere il prouocante , da cui c naU 
primiermèteV ingiuria , Ma come taVhora auienc 
in ragione dubitar fi ^qual fìa lattore^e quale il reo^ 
cosi ne'l Duello moltefiate fi riuoca in dubbioMor . 
ecco in ragione, p il reo^per la cui cotumacia fi fìi 
andato ala pofjcffione delifuoi beniy dimanda^cbc 
fi riuochi il decreto de'l giudice, e detto attore . U 
meicjìmo è di chi principalmente intende ^chefU 
cancellata Ja pegnoration commeffafi d'altra effe^ 
tutione. Quelli anchor a ilquale dimanda:iche taglia 
to fia lo ijìrumento^non polJedendo^è chiamato at^ 
toreX>acosi fatti effempi mojfo ioiftimonon colui 
effere prouocatore jda cui fìanata la prima ingiù 
riarma chi^prima^hà intentato il Duello. E però drit 
tamete,e propriamente l uno ferì nomato prouoat 
toredelingiuriaJ,'altro prouocatore de'lDuelìo^ 
Quefh openione^sò io bene^che non fera approud 
ta da molti jj^^adacini. Ma io giudico più tofb dctt 
uerft feguire quelle cofe, che dette fino di li giurim 
fconfulti^e che io ho intefo da huominiecceUentiffi^ 
mi di quejVarte^che le openioni di costoro in nuU 
la ragion Andate . On^ie colui ^ch'è condannato 
per homicidioy/e per la legge di Federico dira ciò 
hauer fatto 4 jua difi/a , cr fojjiriri il Duello^ 
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^.fiquis ha ccfhiifidprouocatore.Udchiti chidmerìtraiitoa 
inincm de pa, re^ouero infamcrd di qualche delitto^che ne uaii U 
un. ubi Ijer, pau de U uitu. Tutto che tu rifj^ondì^clyegli mète: 
non però per qiufb ferk detto prouocdtore^je dopo 
U tua rifj^ojU non te inuita i'I combxttere ^ Ma fe 
dopo che tuJ)4Ì detto /b ei mente ^Joggiungiyche in 
uno jkccdtogU lo prouerì^tumedefimo farai il uero 
p:ouocatoreSugte ijlimare, chi ticalonniò di tràU 
dimentOyche tu eri per difindere la caufa de Ihonor 
tuo per altra uia^che per quella dcHDuetlo. Ma ha% 
uendolo tu ricercato a la [pedale proua de'l Duello, 
meritamente tu feil attore, hfeio ti ricer caffè in 
q^jla maniera tale\Ver qìlo^che tu hai ietto yòfat^ 
to in dishonór mio^p^ difèndere Ibonor mio io uo 
glio cobattere teca: k mio giudiciojo f mo il prouo* 
t atorc Vercioche la coperta de le parole non uarid 
la fórma de lattìone.E come ne libelli, che fi porgo 
Aar.U Inter giudicioys'attetiie folamente la conclujione^e 
fìipulante in ^'""^ rifguarda a'ipwno de le parote:cosi deuefi in 
prin. ff. de quefiocafooffcruareichetumiprouochi a'iDueUo, 
ticrb. oblig ^nchor che tu la chiami dififa^pure p rif^f'etto de 
lo abbattimcto jèìv^ alcun dubbio ella è offifaM me 
de fimo dirci ^f e le parole fvjTero cosi formate Pfr« 
(he tu hai ingiufhmcte j\^arlato cotra Vhonor mio, 
fe uuoi dire^d'hauer fatto bene Jono apparecchiato^ 
la j\Hdagiuiice^mojlrarti chela tua openione^cfal 
fa^e che tu medie fe laucrfano rifponicffe hauer 
fatto bme^noiimmo attore ferì^cbi uolotari<nmete 
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hlprouocdtolDueìlo.Vmoperòfii detto prouó 
tutore de Vingima^V altro dtH DueUo. Ma in quex 
fio trattato poco importa chijìa Vingimatoreifolo 
ricerchiamoyche fia attore né^lDueUo^ì^o crederei 
the quel priticipe erraffe^quado s'è in dubbio^qud 
fia prouocatore dé'l DueUo^in pronociado cheH prò 
uocatore de Vingiuriafuffe anche attore in DueUo: 
nu oueno cade alcun dubbio Jui noè bifogno di co 
getture . P«r'r molto dubbiofo quejh articolo. Ua 
che flimiumo di queUi^che uagado pél mondo nano, 
t portano feco fue armijCT infegne^à le quali impo 
gono quefk conditione^che chi le tocca Jta obligam 
to a cobattere feco.Stoltifsima forte d'iiuomini^che 
in maliffimi ufi adoprano le fòrze fue: no deuriano 
effer' altrimente caligati d'el loro fòUe ardire , che 
quelli jche in Arabia fanno il/copelifmo. Parrebbo 
no diique queUiy che toccano le fue armi prouocato j /r ^ 
rijperche toccadole contrari diuietode^lpatroncyh ^^^^^^i 
uegono ad irritare. Ne molto da quefli diffirctiJo:z 
no queUi,che cotra la uolotì de'l CafkUino^ ò dé'l 
Capitano ardifcono di uoW entrare in una rocca, 
V in unaguarda.non e duMo, che ciafcuno può im 
ponere ma legge i le cofe fue^ che niuno le tocchi, 
ìiodimeno il cotrario é^che quefb brauo uagaboio 
fi deue giudicare ejjere il prouocatoreiperche ilfuo 
minacciare è coniitionaleje la toccherai, (o cobatm 
terò. Venèio la coiitione^anchùr ch'eUa dipcda di 

li «o/ori i(l rcQjUttore^chc Ih pro^ojto U libeìlo 
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generate o coUtiotìdle ,no c però meno dttóre. Peri 
ifìimo tutu Ix diffirez<i effere ne U confideratìone 

l pretor.$ P^^^'^' '^^^ f"''^^^ "^'^^^ ^ ^ ^ 

'-'é. j i-^'.t. fefujJetale^QudìuiuetouherÀlofcuio^Parmd^^^ 

feri obhgdto cohatter meco , onde in quejto cafo^il 

brduo farebbe il pr ornatore , perche ajjirmd colui 

effergU obligdtoMd [e Id legge diccffe^ Qudlunque 

ioccherd rifìgherkVueUo meco^ln qucfh cdjò colui 

the toccdjje,^ ^iftgxr Duello /èco sfarebbe il prouo, 

cdtore.Dìfdtto intrdt4ctie wi cdfo di quefhmedejl^ 

md fortenino così fcriffcUò intefo^che tu hdideito^ 

che li Cdpitdni de lo effercito Venitidtio no fon'huo 

mini dd g uerrd , il che dd te d giudicio mio éfhto' 

detto maldmcte^e quejh importandomi non poco io- 

uorrei efjefduifdto dd tefe e ueroJ> nò* Il Frdnce 

fe rifpofe co si. lo no hò detto mdle de Cdpitdni Ve • 

. . ^ netidni ,e no è di mio cofìume^ md in c[uel che tu df 

^ ^ firmi, ch'aio hdbbid detto mdldmcte^tu mentile fonò ' 

per proudrtelo in capo jfe tu mimdnderdi per tue 

lettere fdre intcdere del luoco. riuocdto in dté ' 

bio^qual di loro fufje il prouocdtore de'l DueUo. Cer > 

to éché'l Fraceje no crd, per che chi dima dacché gli 

fìd deffigndto iìcapojecondo'l coflume di Lombdr . 

did quello c il reojl che dichidrcrò di {otto. Ld ris 

fpojh iuque^d cui c coUegdtd la coditione,nofu dd . 

effer'intefi più oltrd^dnchord che ld ucrtu de le pdi' 

role inferìffeneceffdridmentcHord è dd fdpere/he 

meritamente , e fen^d inf^mid può ejfere fprezz<itù^^ 

coki, 



\ 
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colui jc^c intenU conditiondmente^comc che inetU 
mente fia il fuo procedere icosi anchora ftdiffe di co 
Itdyche ìmeua pure in quejh maio carteUato.Se tu 
hdidetto^cìyiojìdmathuomoydico che tubai fatto 
iniquamente, e per ciò t'affegno termine a chiarirla 
con Varmi • Chi uuole condifiendere k Vabbattim 
mento , non fi dee muouere , che per caufa certa. 
II medefimo auiene in le liti giudiciali , che chi difm 
giuntamente ,(5 folto coniitione ìntenta^nonc uii 
to . Sogliono certi boriofetti fcriucrc in cosìfMd 
guifa^non che in animo habbiano dicobattere^ map 
dimoftrarli brauip animofì^ e per apparecchiar fi 
ila uenietta^fe colui non hauejfe ricujato, Peròà 
tiuefli deurebbeji rifj^ondere , non negando il detto^ 
perche non fi uadino uantando, cbeHnemico habbia 
hauutofilo di lorojntafemplicemente, che non pro^ 
cedono f econdole leggi jne fecondo lo flile militare, 
ma quando procederanno rettamente , che a Vhora 
gli firifj^ottderi.l^e molto importa che la conditici 
ne ef^^refjamente fta aggiunta ila querelalo che 
probabilmente di ciòfìpoffi dubitare per V ambigui 
Ù de le paroleiperche in cafo dubbio tinterpretUc 
tione fifa contra colui^che fcriue. 

B 
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\ In che cdjì peggiore jÌ4 la coniitionc deH 

prouocutore. 

CAP, VI, 

m 

MA che rifulu cotanto fcrupulofamcte imefti^ 
gare chi fta de dui il prouocatorei e pure ifU 
ifér. moimportitre affaiiperchejl bene Vugudgliitnzu é 

da effere feruata tra i combattenti^ pure in certi ca 
fi peggiore e la coniitione de'l prouocante.Vrimien 
ramente in cafo dubitabile fi prononcia contra di 
luiiparte perche non diraffi hauer prouato ,fe non 
hi conseguito la uittoria^che ì Pauerfario bajh il 
difitiderfi'.parte perche ueramente è queUoyche de% 
linque^e tenta Dio:e tauerfario c coperto da un cer 
to colore di detentione . Ma per una certa cojlitutia 
ne di Federicolmperatoreilprouocato ha la elettio 
nede"lluoco^dé*ltempo^deVarmi^c del giudicetper 
che com'egli dice, è più fauoreuok lacaufade'lreo^ 
quaVé tirato a Vahbattimento fuori d'ogni fua fjjet 
ranzaialtrimenteageuole farebbe i V attore tender 
re injìdie, e con inganni tiraruici Vaucrfario fuo. 
In contrario per la legge Longobarda fi dij\fone^che 
fendo il DueUo una jj^ecie di proua ciuile ^deggia il 
. giudice affegnare il luoco^e'l tempo. Varmi gene^ 
Talmente diputate erano lo fcuto^ C7 un bafhneyfuo 
ri che quando fi trattaua de la maejhde ojjifa . Io 
iflimerei che luna e V altra coftitutìonefìdeuejje 
ofjeruare ne i cafi loroychc fi fi combatte per proua 
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in difitto d^U proua ciuilegiudicide^aH'horari 
(orrifì i U legge Longobarda. Mafefuffe alcuno ti 
xato cotrafua uogUa a'I Duello, habbia luoco la leg 
gedi federico Burbaroffa, Mtrìméteojferuifì lage 
neralecofuetudineycheHprouocatore con buona fide 
elegga il di/l capo,e cofeguètemcte il giudice de'l 
cSpoie chi e prouocato ad arbitrio fuo habbia la eUt 
t/ofte de Varmi,c6 lequali s^hì da cobattcre in fkcca 
to.Qual cofa, come fin qui aprejfo noi e fhta fem% 
pre eternata, così anchora e affai probabile p le ro 
mane leggi. L'attore, quado uuole intètare qualche 
attione, elegge il luoco^é^lgiudiceJlreo ad arbitrio 
fuo oppone,^ adduce tutte Veccettioni, ch'egli uuo 
le.Ragioneuolmcte iuque il prouocate è aftrettoco 
battere co Varmi elette da'l fuo auerfarioia ciòcht 
tra loro nofìa difj^atitade alcuna. EpercheH proua 
cato fotto pretejìo difofj^etto giudicete d^l picolom 
fo^e mal ficwro cSpo no uada trafuggèdo^e dilungan 
doVabbattimetOyl'attoregli madera nominatamete^ 
tre capificuri^e frachiiilreo potrà i fio piacere fa 
rede l'uno deli tre Ubera elettiotte^ou" egli intenda 
di uokr cobattere col fuo nemicoiferi tenuto VattQ 
te madar gin* originale dela patetei perche'l reo nf 
f ojji pigliar la copiaci ciàcbe in aliena giurifditioe 
indamo rio uèghiMa che diremo noi,feH prouocatQ 
è tenuta qualche giorno inazi'l dì de lo aibbattiméto 
far'intedere aH prouocate^co che forte d'arme egU 
uoglia cdbattere:^ffai è p la co fuetudine introdotta ' 

B U 
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fel pToUocitore lo rifaperi ne lo jkccato Vhora de 
tagiorn4ta,noperòpèfochegU fi pojjk dinegare, 
qtmdo egli dica di uoler combattere co tarmifue, 
e ne porterà di molte fortiypt^ che fieno d'una me^ 
iefim<i paritd^anchora che fieno più cofaceuoli l la 
pjòna fua. Furono pur nodimeno^chi ftimaronoyche 
nofujje da effere in ciò copiaciuto colui ^ che con que 
jh fidanza co manififk ingiuria prouoca altrui^che 
fefujfeft^toperfimilcauja prouocato antiuedeud 
Vekttione de Varmi effere la fuaima deuefi a fkinge 
j re nati la giornata de lo abhattimeto di tanto tcpo 
f auifare il prouocatore,quàto bafti ad apprèdere Vu 
cj.etfi.i im fo di quella firt e d'arme.Qualfentenza noè difco^ 
mu^eccle. pagnata da la ragione, si come il decreto è , che chi 
commette alcun delitto^ con fj^eran^a di fuggire ì 
laghiefa non éagiutato da'lpriuileggio, quale ha 
la ghiefa, perche il delitto comeffo perlantiueduta 
commodita,rend€ ilmalfattore indegno di quel be^ 
neficioM medefimo è da dire in quejb cafo^ che chi 
ha fatto manififta ingiuria, fia priuato de'l fauor^ 
di quefh libera elettione . Et c di grande intereffe 
neH publico^che ciò fi metta in commune offeruanza 
maffime uedendo noi alcuni licentiofi ,è facili ai 
ingiuriar' altrui , fotto qutfb pretefio^chefefie^ 
no prouocati/appiano fua effere la elettione de Var 
mi. Pure io non fiimo co fi ageuolmente effere da par 
tir fi data confuctudine: che chi uuole uendicarfide 
li ingiuria fattagli con prouocatione , deue effere 
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foggctto i tutte le leggi de U prouocatione. Vercbe\ 
piti t(^ non intenta il rimedio dek ragione conm 
tr4dilui,òt4ero iltalione. . Vj-V. 

Citifk fialacaufaneHDueUo, 

Cap. VL A 

Sogliono gVhuomini prudenti futnti ehe ricer^ 
chino alcuno a'icombattereiffaminare con ogni 
iiligenz<i,s^clfi s'appigliano i caufa egiujhy e cer 
ta. Veroche e uniuerfale openione , che chi fi con a 
duce in campo, , U habbiaU torto , quafl per lo pin 
jempre rimanga perdente : perche come dice Prom 
pertio. 

Ciujh càufa le fòrze accrefce^e fcema 

In un /oliatole s'eUa ingiujh e poi < 

t!ami di man gli toglie la uer gogna. 

ìAa f eUa è dubbiofa ^miglior configlio fìa quello 

de*l prouocatore a rimaner fene : percioche ladubm 

bia pò cedergli in danno combattendo centra le 

leggi diuine ^e canonice. Lagiuflitia de la caufs 

non fi dee confiderare fecondo la ragion ciuile, e 

canonica ma fecondo la diuina : che fendo'l fatto 

de gV abbattimenti fottopo^ a"l giudicio di D/o, 

farebbe e uano , e frufhratorio , che'l gran majtro 

eterno , e rettore de le attioni humanc giudicaf^ 

I fe fecondo le leggi de Romani, Nw ueggimo iti 

• • • 
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frito dUefìire^che queUt^che Iwino hduuto in fdUOfè 

Ct^hftn 1 ^ ^"^^ ^ Row4«e leggi: fono rejhti perdita 
le.p(^tor4U ri neijkccuti. Chiaro.é in ragion canonica cheH fi^) 
in ^^^^ ' primogenito contrai Zio paterno dimag 

djAAs pater giar^tade ne Ufucceffione de'ì regnò deVauolo no 
aeac<iui.ber. hk maggiorenne miglior ragione, mniimeno dué 
uolte in Germania aU tempo d'Oton qtsarto Imperd 
tore de Romani in qufjh controuerfla de'l Duello il 
Xio paterno perieo.Ricordomi,s^io non mUtigJno 
dpreffo Plinio hdtìer letto^ne U guerra ciuile Pom* 
peiana tra le catajbreie morti ejjere ufcito Gabieno 
fidato Romano, fetido gidcciuto tuttoH di mortolo' 
hduer detto ai meffi mandatigli dasejb Pompeo, 
che fendo morto andò i gl'in firi^è da li dei fu un'al 
tra fiata riuocato in uitd:perche gli riucUfJeiche no 
fi fbigottijfe p alcun malauenturofojuccejfo inguer 
ra che la uittoria ferii da la parte fua, perche pa^ 
rena piugiu/h la fua confa a i DeiXia le({ual parole 
perfuaft i Capitani de lafattione combatterono per 
là Republica fin' i la morte . Nondimeno At4gujh, 
chb combatteua per la tirannia^ ottenne per diuino 
giudicio.Ondejc^ Anneo poeta. 
La uincitrice caufa piacque ì i Dei 
Ne difj^idcque i Cxton la caufa uintd 
^iópratuttodeggonoofferuare què Principi, qudìi 
hanno in animo di guerreggiare, fe fono chiamati i 
f imperio ò per fucceffione,ò per ragion ciuile p cdn 
nonica^che per diuinagiujlitiagiu^^euero principi 
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pe e^chi ftgnóreggia qt4eUi^ che uogliono uolontmd\ 
mente ubiiire.Gl'altri fono tiranm,come fcrijfe Ari 
fbteU.Onit'l gran poeta. ^. r-*?^^ 

Im pone, edìfue leggi il uincUore 
A popoliyche uogliono ubidirlo 
E s^ihcamind per tal flrdid a^I cielóé 
Sogliono i Dei mortali talhora lafciare impuniti^ 
i rei Principi , percl)e punijcano i delitti de Jhifuié^ 
dittyC per dar loro poi piugraue cafligo. E d'haueJ^ 
tre in grandiffimo rifguardo di non far fi temeraria^t 
mente ^efenza cauja prouocatore confiddtofi nePht$ 
mane ragioni y fendo abanionato da le diuinelegx 
gi. ?erò non deue alcuno fottoentrare a coiì fatti 
pericoli^ fe la caufa non é urgentissima , e dafeueu 
ri , e graia huomini approuata. Che fe di ragion cO, 
nonica per picciold cofa^quantunque altri fla conttt 
macejnon fi pò procedere ì la fommtmica, & àio 
interdetto^quSto maggiormente fi deue ciafcun mor 
tale(pojlo che flcuro,e certo fìade la uittoria)a^^ 
nere da l'homicidiot UonfogUono ageuohnente con 
tedere i Principi a cosi fatti litigatori ficolti di 
cobattere ne territorii lorotòfepure il permettono^ 
€0 qualche ajìutia gli fanno rimanere beffati^Come 
per effempio fece un Re d'ingliterr a. Quelli ^uolen^ 
do combattere dui baroni de le infegne de le cafi^ 
te^ambiduiportauano neVarmailcapo d^unTaum 
r orniti che ueniffero a le mai ^chiamò Vwio è l'altro 
ff paratamente afe^e diffe.Pcr quanto io ueggo un4 
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foldcdufd ui conduce ilo abbattimento ^ che Vun 
no non [offerire , che altro porti IHmprefa 
delafua famiglia. Se dunque per/èntenza de' l tuo 
auerfario farò sicché haura linfegna fua dalatué. 
differente^ non fei tu contento di rimanerti deU 
Duello • Hauendà ciafcun di loro fepar diamente 
cotìfetitito ,fice per publico banditore gridare j cox 
me per opera de't Ré li combattenti s'erano accora 
datile che Varme loro erano diuerfifìcate , che Vtu 
nohaueua per arma il capo d'un Tauro , l'altro 
d'una Vacca • Veramente degna d'ogni piena lom 
da la fentenzd del Re me/colata di piaceuolezn 
Z4 , c difcherzo , che uietò coloro entrare in 
fkccato per cofa di niun momento • che imporr 
terebbe àmefene Varma de tuoi maggiori ham 
ueffi un fegno aH mio confórme , pur che ciò fufn 
fé finza fraude^ A gVartefìci , e mercanti in cosi 
fatto cajò V utilità potrebbe effere in qualche conn 
fìderatione , Verche daH fegno y e da la mano de 
lo artefice i predi fono molto bene fofkntati^ e Ut 
Bdr^trac.de fj^ercantie diuengono più uendibili. Però l'ufficio 
drmir* de l giudice f pri dUnhibire tri quefli U emulatiom 
ni. Di rado tri nobili uienfl incontrouerfìa di cosi 
fatte cofe^ 
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Ikuc effer' ripulfo^chi non hd intereffe. 
CAP. V I I !• 

S^uentmenttjl Raggiunge l le coje dette difom 
pra, che quantunque pareffe alcuno <(ppigli<trjl 
ìcdufdgiufh^noniimeno fenonè fuo interejje deue 
tfjer ripulfo dd Id prouocdtioe.Veggidmo in rdgion 
ciuLleVdttore de U cdufd pecunidrid^ e Vdccufdtore 
de l delitto cdpitdle efjere ripulfo dd'l fòro giudicid 
le^qudlhord oppongd il reo non ejfere fuo intereffe., 
Però neH Dt4eUo èjhto offerudto dd nojìri maggio^ ino ignordt 
ricche lecito jìdilcombdttere per Iddififd di fefkfi C.qui acc. 
fo^de fuoi pdrenti:,e defuoifdmilidri^percolui,che 
cde'ltuttoifkdno,nonJdrebbelecito,Vurepergldi^ l.fed tuncjf. 
miciyper h compdgni di uidggio.per li clienti, e per de Ube.cdu. 
li dediti certo é^che poffidmo combdttcreipercioche l ite, § . comi- 
non difindendogU noi per leRomane leggi ndfcercb tem deiniur. 
he di noi grdndiffintd fojj^itìone di uiltìi e di poltro 
nid,efi jcemerebbe dprejfoglhuominigrduildrim 
putdtionnoflrd. Per uno iftrdno dnchord fìd lecito 
il combdttere d l'hord, ch'egli debilitdto^ od' impedii, 
io per la legge Longobdrdd lo può fofìituire fuo 
cdmpione : come fi per effempio un fdnciuUo , un 
furiofo^un che hdueffe gl'ordini de Id chiefd , ouero J. benignius 
und donnd incolpdtd d'ddulterio ,ò Ae ddVduer^ delibe.cdH. 
ftriofuffe fhtd nomdtd [irigd ^mdlidftrd incdn^ 
tdtrice. si legge ne l' hifkrie^che fetido fhtd dd dui 

accu/dtd in Erdncid md matrona, uenne un foU 
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ddto di Barcellona infime conun compagno, e per 
honor de la donna prouocarono l'uno , e altro ac* 
cufatore. Mentre jhuano in jkccato combattendo 
fuggi il compagno deH BarceUonefe:pur nondimeno 
eglif )lo con la uertu de Vinuitto animo fuo contrae 
] jktte ad ambidui, e rimaje uincitore. Acquijhta U 

uittoria incognito, CT in queWhabito dijfmulato ì 
la patria fua tornofjì. Qt^alunyie uolta alcuno com 
parifce per uolere combattere per altri /eHprouocd 
to non è in talefhto^che pojja cobattere per capios 
X loci.jf, fi "^''^ provocatore liberamente il potrà ricufare^e ri 
pru.uind. f^i^d^ proverbio comunemente accettato dagiurif 

cofulti. InquJito ì te 5*afpetta,hò Ubera lacafa mia^ 

Quando Vaccufa é uera* Cap. IX, 

On picciole contefe per lo piufogUono trafol 
iati fopra ciò nafcere :fe io ti cbiumerò per 
farti ingiuria ladro, mxlf attor e,poltroe,òbajhrdo9 
e di fìa uero, fendo da te prouocato a Duello, f e io 
. ^ fono tenuto combattere quejh caufagiujh^E concia 
Xem qui4* ji^ ^ p^^j^-^^ ^^^^^^ manifijhre i deUtti de gP 
/ de tniur» huomini rei pare a molti ch'io no habbia fatto con 

tra le leggi Ma io figlio cosi dijhiire quejh quijìio 
nt: primo io attendo la rifbofh di colui, eh* éjhto 
per cosi fatta guifa ingiuriato : Se hi detto , che'l 
prouocatore habbia mentito, ha faputo mal rifj^on a 
dere, perche ha fatto con la fua rijjyojh miglior k . 
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eìiujk de Vdttorc. Mdfe femplicementè iifi^tlfegti 
bìfdUo male , CT ingiujhmente i dirgli ingiwridf 
è che dògli proueri conia jj^uia ^ottiene miglior 
caufa in DueUo » perche ne per ragion dima è le^ 
cito improucrare ad alcuno il [no delitto, Quantun 
que nero fuffe ife ciò non auenifje dopo la fòrnu 
ófferuata deVammonitione IBuangeUcà. Che fe'l cnotdAiui* 
p-ateUo peccheri in te^fecretamente correggilo trx 
te , e lui non s* ammenda , di nuouó in prcjenzd 
i^uno jòdi dui ammoni fctlo . S'egli feri pertina^ 
ce , palejalo i la chiefa ♦ Di c^ue^ parole fi dimo* 
flra apertamente quale , e quanta fta la charitd^ 
che Vhuomo deue hauere d P altro huomo , c'/ Chrin 
fliano d'I chrifliano. La charitd non utwle^che pu^ 
blicamente in faccia d'ogn'uno fieno publicatigVal 
trui delitti : ne quefh è commune confuetudincy ne 
commune intereffe , che fi manififìino tutte le coji 
uere .Vur nondimeno gl'interpreti iiragion ciuile dX^tmqm* 
dltrimente diftinguono , chefeio rimproccio ddaU 
xuno delitto jche non fìa publico intereffe i rifaper^ 
lo palefemente y io fia tenuto a l'attione de le ingiti 
rie, come sHó chiamerò alcuno zoppo , ò guerzo, i 
cieco. Mi jc io ti chiamerò bafl^rdo, ò fcelerato, CT 
in uero io ldica, non fia tenuto, Verche ne"l publicò 
importa^che fieno conofcuti i bafi:irdi,d dò che ftex 
no rimoffi dagìhonori^fi com' anche glhuominidi 
malo affarcyche fono per/èguitdti da le leggi con U 
pend ieH coltello^ e uuoky che ci/chifìamo da loro; 
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E perche i deìiti non fkjjero occulti , md Uehijjero 
neH publico ueggiamo effere fhto ordinato di prem- 
miarc gldccufatori. Soleuano gl'antichi oratori in 
fenutone le accufe di qualche fegnaluta perfona co 
minciare da i principii de la fua profiffione. Cosi 
fatto ftile tenne Cicerone, quando egli dijfe cantra 
Verrete C^inio contra Mario ^rifco.Ne flimaua 
no effer coja indegna d'huomo da bene cojlituire il 
giorno d i federati , CT i ( rattori mali minijìri de 
publici beniyeper cosi fatta guifa da la utilità put 
blica acquijbrfi una beUijfima fama. 

Come fi deggia parlare ò fcriuere, in 
carteUiJ) iisfide- Cap.X. 

Molto importa , quali parole deggiano effere 
ufate da'l prouocatore, e con qui modi s'hab 
hid d difindere il reo : il che si può mofkdre con U4 
rii effempii. ^ingafi. Il prouocatore ha detto , che 
tu hdi robbdto ilcdUdUo di Sempronio, ouero che 
tu fei ruffiano di tua proprid moglie , ouero che tu 
Ui^fo la monetd fdlfdife tu nonfai^ ché^l caudUo 
fìd di Sempronio, md tu lo poffiedi d buondfide :fe 
^tu credi, che tud moglie fta und donna da bene : efe 
tu nonjai chela monetd fìd fdlfd Jen:t*dlcun du^ 
hio ingiufhmente tu fei prouocdto ,però che non 
può effere dlcuno reo di quefU delitti jfe non fd^ 
pendolo. Se io hò udito uniche ft jfìd udntdto effere 
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di notte tempo dfcofamente entrato in una roccd^fe jÉà 
io lo prouocOytnale io lo prouoco: che farei io^s'egU ^ 
ciò negdffe:Dtmque iene effere protsocato/ion pers 
^ che egU uifìa entrato ma perche fi uanta d'efferui 
entrdto*che U fud cofiffione non è talmente efficace^ 
chenodeggidpreudlereldueritd dd'liiuino giudi 
ciojo ho detto jche tu fei bdjhrdo y fendo tu fhto p 
indulto deHprincipe legitimdto yio fdccio iniqud^ 
menteiper che non (i chiamd bafhrdo colui^che è jh 
to reflituito da'l principilo deueua dire , che tu fei 
•jT nato bdjhrdoiche quefìe parole fi rifirifcono a"l te ^ innotuitM 
(f- po de la natìuitk,Hò detto^che colui è un traditore^ ^j^^^ 

& era flato ajfolto da'l principe , e reflituito. 
: Sono alcuni che flimano.chefla mal concetta quefld j Gc^^dboU 
' fórma di parlareiche colui non e più trdditoreji cui 
^fia fiata leuata la macchiarlo dubito qui però^ perm 
che per la indulgenza^come dice [a legge,jì nota Vin 
famia di colui, che è liberato ^ e come dice Ouidio. 
Si può leudr lapend s},md poi 
V.eflaUcolpdde'lmisfdtto eternd. 
Ture in cdfo dubbio fera miglior conjulto aH pro^ 
uocatore dire^che egliè fiato Jtraditore, Perche in ue 
^Yo quefÌD no fi può negare ^che p il paffuto no (la fld 
to traditore /e bene ei non è di prefente. UauUo io 
|. ragionato teco di qualche contratto , e fendo conuen 
^ nuti infìeme de'l pretio fedele conditioni de'l conc 
trattocelo reflaua , che a'IJeguente giorno il con« 
tratto ft finiffe^ e fi publicaffe^ tra tanto mi fono pc^ 
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^ tUo.Tu mi pr cuochi conquefk pdrok . Vercbe t» 

nonjci uenuto td dljcome conucnimmo^e tu non 
hai finito il contrutto^tu bcU fatto muUmente , CT 
ingiuflmtnte.Ho detto che quejla maniera diparn 
lare non è con molta prudenza : perche fe io riti 
VauhL cotr, fj^onderò d'hauer fatto giufiamente , e lecitati 
CÀefi»i^jìr* . mente , io dirò il uero: che di ragion ciuik , quale 
^ ufiamo , nanti che fil ultimato , e publicato lijlru l 

mento ogn'uno fi pò pentire « Meglio fora flato, 
s^el prouocatore hauefje fcritto , chHo haueua fatm 
hno omnede to contra l'honefia^eche non era atto d*huomo da 
fegJur, bene , p erò che nonèhonefia ogni cofa , ch^èJecU 
t£. Veueejjère in molta confiierationry che chi 
hiprouocato generalmente ^non fìrifiringa poi, 
C adduca jl^ecialc ingiuria , perche pò effere^che al 
cuno in la prouocation generale habbia mala caufa, 
^ e buona in la particolare , Uor'ecco io t% prouocd 

to come traditore de'l tuo principe ytu nieghi jern* 
pliceìuentejio ti replico traditore , perche afiofas 
mente tubai ìmandato lettere a i (uoi nemici. T« 
<rijj^ondij hor su dunquecombattiamo [opra quejtc^ 
benché tuhabbi ojjifo laMaejìk ieH principe ^ fi 
. uevo e 5 che tu non bibbi mandato lettere 'k i nen 
• mici , io duaderò de la cauja • E per finire quefiv, 
fcmpre deggono hauere i VueUunti per flabile , e 
firmo in l'animo ^che fi ne cartelli fono alcune 
^ofeuere , CT alcune falfi , ne la rilj^ofla jcw« 
prc s'attacchino 4 la parte , che falja nc^ fÌ4.^ 
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%^ ' * Se Ì4f:iaùU prima fi pò combattere ^ 

pernuouacaufa» Cap.XU 

• 

SE f kdto partirfì a'I prouocatore da queUa^fo 
pra quale è fhto iisfiiato^et appigUarfi a nuo 
ua caufa. Voni per cafo io t'ho chiamato adultero ^tu 
nieghi^e mi rinfacci m' altro delitto , potrò io , ìam 
(data la quifìione de V adulterio , [opra la nuoua ed 
i lonnia datami da tc^prouocarti: Moltijjime uolte e 
jh to dicifo , ch'io non poffo^sHo non con ftffo rima^ 
iter uinto in la prima querela . Io talmente ifìimo ef j ^^^^ q 
fer ciò uero , che non confentendo il reo , non fi pof ^j^f^dQ^ 
fa di maniera alcuna combattere^ ne anche /opra U 
talonnia rinfacciata . Che fendo il prouocatore de 
le ingiuriofe parole per il giudicio di/e fkfjo con 
uinto de la ingiujh ingiuria , fu lecito aH prouon 
tato rinfacciargli calonniafalfa . Che per le no^ 
ftre leggi non fi concede , che clodiocome diffe quel 
poeta , accufi gVadulteri , i Catilina Cethego. luircff.foU 
l^ondimeno alcuni iflimano ciò procedere ^quann matr. 
do ugualmente l' una e l'altra ingiuria è ricomm 
penfata , e luna non auanzd V altra , perche altri ^ 
mente per il modo ecceduto in difinderfi fi poM 
tria uenire a'I combattimento ; Ver esempio ^io argXutuim 
ho detto j che tufei adultero j tu hai rif\>ofbnon iiujl.etiur. 
fono adultero , ma tu fei bene uer amente l'aduU 
Uro , e di più ladro , micidiale , affajfino . Io rem 
plico combattiamo in fieme ^ ch'io ti farò ueiere, • 
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che non fono Udro^ ne micidiale , ne djfaffino . lid 
quefldopenione pumi troppo jcrupuloj'a Jenon 
quado durd U ({uilìione de la prima ingiurialo poj 
fo dirCydunque io ti uoglio co tarmi prouare^che tu 
fei adultero io innocente di quefli difetti. Forje 
per auentura in quefb cafo diuerrebbe: più dura U 
ionditione de Vattoretquale intentando congiunta^ 
mente^che Vauerfario fta adultero egli innocene 
te di què difetti^Se una parte^falfa^s^appigliereb 
he ad una caufa iniquaAo iflimo qut fh paf[o molto 
dubbiofo.Chehauendoilprouocatore in una parte 
ragione j& in Valtra il prouocatore , uerifìmilmen 
te di cofhro no meno dubiterebbe la deità di Mar 
te^che glifi dice hauer fatto QioueMaueud coccio 
Cioue per priuileggio ad un certo lepore, che tanto 
di Uelocità neH correre gli darebbe , che niuno cane 
il patria arriuare^e mordereSofcia no fì ricordado 
di quefla promejfa dopoalquati anni coceffe a'I cane 
di Cephido ^ch'egli prederebbe tutti li lepori^che ue 
derebbeMor' incontrandoli un di quefb cane in quel 
lepore prit4Ìleggiato,Jcriue Theone^Uiginio^e Ger 
manico jche non bene fapendo Gioue che fì fare , per 
non effere notato di manifefìa bugia l'uno e Valtro 
coUocò fra le fkUe • DaH cui effémpio giudicherei 
the l'uno eValtrofuffe mandato in moThora fuori 
d^l mondo. Seri dunque più utile configlio a Vai 
torerijjpondere difgìuntamente , però che bafbx che 
i'una parte fìa uerap l ^«etltf apponghifi. 

Modo 
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Modo de U disfiidje fi deggid mmet 
fere il procuratore^ Cup.XlU 

#^ Oledno i prouocatori mdnddrelicdrteUi a'ifua 
^ duerfariOyConfar ricordo de Id ingiwrid fatta^ 
econ i^rimere Id cdu/d^per cui s'hdueud i combat 
terè^con la fottofcrittione de tejlimoniij d ciò che li 
cartelli mandati à Vuno dd IdUro fi poffmodpprex 
Jentdre d'igiudice de'lcampo^ì cui^findogli com^ 
meffd tuttd Idfomntd'deld Ute^ftpojjdfare mroe/n& 
te piena fidejn cdfo,che p ({ual che fia fi negdjfe dU 
àid cofd.Veri no fi deggonocostfacilmete tutti atti 
mettere i cosi fdtte fottofcrittioijnd folamete àfol 
iati piti ne Parte militare ^e che posino effere pre ' 
finti l lo abbattimeto.Par che dui tellimonii potreb 
bono bdjhrejmafe p dmicitidyò p dltrd caufd ne fuf 
fi ricufdto quaWunOypiu utile farebbe , e miglior 
co figlio far fottofcriuere a treid ciò che occorredo 
fia d'I copìmeto di queUoyche nefuffeleuato p fojj^l 
tione^SifogUono mdddre,jj[feffe fidte quefti cdrteUi 
co qudlche fegno di battaglia^come guSto^pugnak 
0 d^altra fimil cofa^p meffid'dpproudtd fide^ ò per 
trobettid'ejferciti alecuireUtioni fuolfi prefhre 
intierd fiie^epiend credenzd no filo in quello ^ che 
s'dj^ettd d Id reldtioe de'l cdrteUojmd Schord d tut 
to ^l/he sUppdr tiene intorno d quejh comefjione: 
eoe s'egli dicd inoP hduerjtroudtojò no hduer uolu cxtm pdrdti 
to dccettare il cohdttere j:he Jò«o 4 nodate infte de dppeU^ 

C 
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^ ^ me có*l nidnddto^che hi,\l meiejimo fe dice non ha 
uer paffuto far Vufficiofuo , per ejfere fbi to impedì 
ì Hi $ l*de todd ([udche cdujd.Vure iopenferei trattaniofl di 
t ft é^^^ pregiudicio non fi deuer così dgcuolmente ere 

dere di uno in cdujd cdpitde^ 
Md deurd il prouocdto riceuute le lettere in preferì 
l Hfìlif^sfd. Zd de tejlimoniiprotefhre^pcheno paid conjentire 
éiUdced. * anfcriuentefuodi(erfmo:eperleleggi nofireifti 
merci ciò ejfere di pocd impùrtdnz4:perciocbe di na 
turi de Vdtto cosi fdtte lettere fi fogliono mSddre, 
perche ef^reff mente fi riffonicL in tempo couenien 
tVje non perche da la tacita uolonta fieno approuate 
incontinente che eUe jono capitate ne le mxni de lo 
Sé^l procura auerfmo,icuieUe Jmoindri^dte. 
tore smetta yid fe in DueUo po alcuno ejfere prouocdto p procu 
.^Mcrimen ratore,6prouocdtorij^oniereÌ Concio fid che in eoa 
d^pub.ìud. fa di publicogiudicio in parte alcuna non s" Smette 
il procuratore, par te per Ugrauezza de la cofa ifkf 
fa , partt perche fa bifogno di molto maggior iilim 
genza^quale graniijf ma fuole altri ufare ne le co% 
fe proprie^e lieue ne le aliene ^giudicherei non amet 
terfuQ procuratore fuor che ([uiio fi trattadi qual 
che articolo fepdrato da lo abbattiment .Ver laqual 
tofd potrò coflìtuire in procuratore, q«itl tratti con 
Vauerfiriojn che luoco s'ha da combattere . Uiafe 
fi deue combattere , ò nò , perche in quejb è/omma 
quejlione , dij]^uterdffi tri ejjl principali. Pur quan 
te uolte i noi e permeffo di combdttere per campion 



DE L'ALCIATO Ig 
fìì^ (tltreUntepotraffi cojlituire ilprocutdtorc. - 

S'dlcun niega diferuicre la forma. 
C A P. XllL 

TAVhora fono intraucnuto ne le contentioni di 
duilch'uno^qualinon bduenio ardire per rim 
uerenZit deH Principe di combattere ne la fua giù* 
rifditione , hanno minacciato , che in qualunque 
luoco fuori di quel territorio lo troueranno uo» 
gliono riflgar feco Duello . Che deuefare in quefb 
cafoil prouocato £ Crederei , ch'egli poteffe per 
fue lettere ammonire ilfuo aucrfario ^ che queUe 
cosi fatte minaccie più to^ da huomo furio/opro 
cedono , che ad ufanza d'honorato caualliere e 
però fe uuole condurfi in Duello feco , ch'ei offerì 
uila forma deH procedere in cosi fatti caji ufata 
da i maggiori . Non e co fa giujh ^ ne honejh , che 
per si generale , V incerta prouocatione il proc 
uocato habbiai fi^re mai fempre armato. 
Percioche in quel modo ifkjfo che il reo pò co i rime 
àiiconceffigU da le Romane leggi coftringere Patta 
fesche in giudicio ha intentato cofa alcuna generai 
mente J che ceffi da l'attiene^ ò dichiari fj^ecialmett 
te quello che ude intcdere^cosi ijUmo in qu^ cafo 
cffere lecito a'I prouocato afkingere V attore ì que 
pD,che deggia procedere co una certa fórma. Ma fe'l 
frouocatore uorra perfijkre ne la fua openioneje ni 
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mnl mut(tre lì fm inetta petitione : perche non fi 

combatte con le leggi , ma con Varmi , e come diu 

ce quel uerfo d^Ennio , procede uiokntemente , bi^ 

fognerà jlringerlo con maggior firz^i , e prefa Poe 

caftone quandunque parrà a'iprouocato affalirh. 

Chinonuorrì giudicare y che giufhmente fiafk* 

to Juperato colui , che temerariamente hi fprezz4 

to la legge de'l DueUo : e che per la fomma fiolti^ 

tid hi creduto tenere Vauerfario fuo Jn continouo < 

terrore de Varmi ,&effoft penfaffe di potere tri 

tanto uiuere fìcuro , CT otiofo t Fotraffi aìtrimertm 

teprouederea'lprouocato conVufficiodc'l giudi^ 

te • Se ifi^arrA la caufa aH commun patrone , e Su 

gnore di tutta dua effere fhto prouocato di tal ma^ 

fnerOjcVegUrimane incerto in che tempo,& in che 

iuoco s'habbia i combatterete tutto effer fatto fent 

zafua autoritì , onde ei teme d'offèndere le legm 

gi , fe auiene , cheda^lnemico fuo fendo affaltato 

difindendofi Vammazz^ffe : e però dimanda , che 

gii jì prouegga de gli rimedii oportmi de la giufii 

tia : Vufficio deH principe fìa , quando il prouom 

tatore jìa in cajò , che fi conceda il DueUo^flrin 

gerla profeguire il cominciato negotio , firuata 

la forma de le leggi ^ feicafo^ per cui non fi 

r A P^^^^^ DueUo gt imponga , che s^afknga^ 
gllfin.c ae ^^j^. ^ ^^^^ 1^ yj^ ^^^^ 

rrogml ^.j^ ^ ^^^^^^^ ^fc^ ^y}i 

menar [eco wrmati per fua difmfione i fj^efc 
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it%pr(Htocutore ^ DcUqual co[4 ragionerò più 
fatto. 

Tri tMo non lece offendere Vun Mro, 
CAP» XIIIL 

« • - - 

POI che ttmo hi intimità <f l fuo duerfmo U 
nemifli^ e gHÌ mandato il cartello, manififh 
ijche non r lecito più ojfenierfl Vun VaUro^fìnche 
éCl ditermindto tempo non fi conducono in fitccato. 
Wintimatione dcH tueUo fecondo la confuetudine 
militare hk uertu di figml conceduta per publicd 
. fide.B quejh ufanzd i Andata in due ragioni. ^er il 
iufgentium,che nui per bora interprettiamo huma^ A,ex hoc iure 
na leggeyniuna guerra e lecita Je primo no prece m deiujl.G' iu. 
de la intimatione^e la disfida. Cohdjch'è conuenu^ 
to di combattere in alcuno specificato luocojuor di c. prò huma^ 
quello non pò combattere Jenz4 nuouaintimatione^ nif4JiontdM 
edisfìda. Ma chi intima ilDueUo^di natura de tot , j^... 
to ijìeffo obliga in ciò la fide fua , d'hauere a di* 
finire ne'l luoco dotfè contenuto^ E per 1^ leggi 
ciuili pendente la lite non fi pò innou<ire alcunt 
cofa , ma deuejì attendere il ùgitimo fine* Si fuo* 
te dir neH uulgo : (fueUa fola flrada ti fia aperta^ 
quale tu te hai eletto . Se dunque alcuno affalterì 
tri quejb mezzo tempo il fuo auerfario , meritam 
mente fira detto uioUtore de la fide ^ e traditore; 

C« • « * 
III 
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tferì condannato ne la pena ai arbitrio de'lgiudim 
te, per P ufficio. 

^0 » «. Sr'i prouocato flià nafiofb^è noH 

m 

, uoglia rifj^ndere, 

« » - ■ - 

Cap, XV. 

MA cme fi potrà eonfultare l'attore : in cafì 
che Vauerfario fuo iftia nafcojby per non 
tffereprouocato^oucro prouocato ricuji di rifj^oie 
rei Se di qué cafi fi tratta , ^ / c[uaU è uietato il 
Duello ninno dubbio è^che non fi dee configliare chi 
ardi/ce i^ordire ingiufhmente una tela cosi fatta. 
AVhora dubitcraffi ragioncuolmente^qtmdo in ca^ 
fonoftro la legge concede ilDuello.Contra chi fina 
fcondefono ritrouati cctali rimedii : che i cartelli 
iw! x)'i<\ , fieno per il nontio portati à la cafa de la fua habi* 
♦f c-ii.ij.' tatione^ poi fieno attaccati nepiu paleftyé publicbi 
AJìoc aut.jf^ luochi de'l diflretto^ou'egli pratica,ouero jìa chia* 
ex quib. cauf^ mato per il banditore^e per editto, V in ultimo jìd 
mafpoff fatta la dinontia aH fuo tribuno, ò a'I fuo giudice^ 
che ammonifca coluiy che fbx afcojh, e non compaia 
rifce. Il che fatto perfeuerando pure ne'l fuo nOm 
f condiménto^ fera qual contumace riputato^ CT 
apreffo i/hldati d'honore inpocaopenione. Quale 
. infama, fe fra'l tempo d'un' anno comparirà , CT 
accetterà il combattere ^fia annullata ^ ^ caffa. H 
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l cosi dire mi muouo dd lo efjmpio dcH primo ie^ 
creta , nc'l ([uxle il pretore contrari reo contumace 
per una interlocutoria fuol mettere V attore in poffe/ 
fione de beni : nondimeno fe*l reo comparisce tra 
Vanno, od* altro Ugitimo tempo ad arbitrio de'l gCu^ 
dice k profeguire le jue ragioni , é rejlituito . Però ' ^^ftp^^^f^* 
ne le differenze in materia di Duello non deuefi ^4daAnf^ 
4^ettar Vanno^perche dopo faccettatìon de la dU 
sfida di confuetudine militare kinfhnza (londurd 
oltra fei meJÌMafe'l prouocato ha accettato il cor 
teUo,epoiha ricufatorijj^onderejoferei di parer» 
re , chr fi potere coflringere in ùaril modi. E prim 
mier amente dopdl cofiuenieiite tempo norifj^nden 
do dichiarerà il giudice , che'lfìa giudicato mac^ 
thato d'infamia di fatto,({Ualenon potrà canceìld^ ^ p pyiuf.dt 
re fe poi non pigliera la parte de'lprouocatore* Po Qp^nQ^nim, 
tri anchora fitto pena de'l con fiffato delitto coman 
dargli j che fi difenda , ouero che riconofca la coU 
fa fua^ Votra minacciarlo di priuarlo de gt ornarne 
ti de la militi a, eoe da poco.uile^e poltrone.Vurfell 
prouocato fempre difinderì la lite^ma a'I ditermind 
to giorno fenza ligitima caufa no cSparirì in fkccd 
f 0, ferì hauuto per cotifeffo, e per conuinto e perde 
tutta la caufa^V ogni jj^eranza d'effere riflituitoip ^ ' ' ' 
tioche troppo gride è quefb contumacia. De laquaì h'^v/i 
co fa più fitto ragionero.Sono ale turche fanno dipin 
gere quefìi cotumaci in una tauoletta^ e fico ouunc^ 
uanrto portano le loro imaginijco (gualche dishonoA 

Ca • • • 
fili 
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.rdnzd.hlcuni portano Varme de U cafatafud roucr 
fcie^oucro legate le portano fitto k cada ii^i canal 
'\lo,Mtrifbrajcinano le infegne con Vhafhx rouerfcia 
rper terra. Ma coji fatte cofe non fi deggono con s 
^ ^ cedere yfe non in ca/o^ quando il prouocatore c 
' ' ' ' comparito in fkccato 5 CT in contumacia de Va^ 
uerfario Vha ottenuto per fentettza deH giudice 
per confiffo , e uintò : percioche non è giujb che 
alcuno fia cotanto infamato per licue contuma^ 
xia. - • «o 

r Qt(anio il prouocato poffi ticufvtc. 11 
m: ^ipK XVI, 

> t • » Tj Ora e da uedere con quali eccettioni (l pofjd 

jn difindere il prouocato^ CT in che cafì non fia 
tenuto ufcireà Duello. Generalmente puoffi cia^ 
fcuno ifcufarc , e negare di uoler combattere t con 
dire jcìf egli uuol con tauerjario fuo procedere cim 
uilmente^ e non con armi^ Concio fia ch^l Duello c 
probtbito per U legge Euangelica^e canonica, e cin 
uile^non pò alcuno effere aflretto metter fi à manist 
frjfo pericolo contra leleggiy ne tra noftri giurifcon 
inJ,(X hoc ftéUi è flato alcuno fin quiy che non fia ft:i,to di quejb 
mede fimo parere ♦ QueUi , che fanno profejfione 
di uiuerc [otto k legge Longobarda ynela quale 
fono eccettuati alcuni ca fi, fono foUmente ohliga% 
tij U4 queUi che uimo fotto k Romm leggi 
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flcufdrmte fi potino ifcufare, E l antico proucrbio 

dice^chcd'l fauiocouiene primo ifj^er intentare ogni 

tofa con le parole, nMi che uenghi i tarmi ♦ Hor 

ilunque fenio publicamente ordinati tanti maeflram 

tijtante leggi pianti pragmatici^ perche ai ogn'uno 

fìa reniuto il fuo : che neceffita cofirinffe con quem 

fio barbaro cofiume dimandar confarmi quello^che 

fi pi conseguire con Uragione, eco'l conftgliotln 

quejb) Jolo molto affaticarono gVantichi nojiri 

per rijj^etto de la publica utilità far W , che le cita^ 

ufi riempieffero d'huomini liberi : ma con quejU 

ufanzd per le dìfcordie ciuili fi motariano.fendo ne ^ 

ceffario che tuno de duigàiardi perifca.Qia uiuenm 

dofi à guifa di beftie , U i più debboU rimaneuano 

d'I difotto co ipiu polenti per mero dono diuinofté 

rono fabricate le citadi , Vadunanze degthuomini, 

e k leggi ordinate^perche tuno alcun male non fan 

ceffe a V altro p' ugualmente uiueffe ogn'uno:per la 

^al concordia le cofepiccioliffime crebbono i Vinfi 

ttttoM perche ijlimereicofi fatti prouocatoriyquali U^cAefeii. 

huomini JèditiofiyC aumentatori de le discordie in 

UfÌ4d citdde deuerfi cacciare de la republica, Qual 

cofd è più dishonorata^e meno conueneuole ad huo» 

mo da bene^che pigliar quella pugna^in cui chi cade 

qudl'dbomineuolejC^ ifcommunicato è priuo de leu d.cMonoma-- 

tharijliap' hi con U cani commune fepoUuraf Ne chiam. 

permettono le leggi^che quelii tali cobattitori fieno 

fcpoUi inlKo^o TfUgiojo ^efdcro^ ne fieno ricreati 
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df'l cibo fl>irittiuìe de'l corpo di Chrijb. Ma chi co*l 
fonare de la fortuna hi tanto ilfuo nemico, et uccifo 
tonlefue mani un citadino^fe quello abbattimèto 
non éjhto fatto con confentimento deH cpmun prin 
dpe è' reodeVhomicidio per publico giuiicio. m 
poffono i patti de priuati derogare a le pubUche leg 
gi^e niuno e Signore de lefue membra. E come nul 

10 afe fkffo pò dar la morte faine le leggi, meno pà 
ad altri ciò concedere. Ma quefìi cosi fatti ferui de 

11 dimonii hauendogii per la ùgge chrifìiaua perà 
àuto Vanima, la fciamogli tofk perdere la uita ancho 
ra:e tratanto difjyutiamo con quaV altre eccettioni fi 

'pofja difèndere il prouocato falua anche la barbara 
confuetudine. .i 

Va*l tempo yd^l luoco,da*lgiuiice per la Jof^i 
tione fi pò opporre. Cap.XVlI, 

EComeneciuili giudicii Jono alcune eccettioni 
dilatorie^chegPanticbinoftricbiamauanotraf 
tatìcni^et altre perentorie^cbe erano dette prefcrit 
tioniicosi in quefh trattato fìritrouano alcune dim 
finfìoni dilatoriè^quali nafiono daH luoco daH tem 
pOj da'l giudice : CT altre perentorie che prendono 
fuo uigore da la perjona de*l prouocatore ^ e da la 
perfona de't prouocato . Di tutto dunque d'una in 
una breuemente per tratteremo, Di rado najcere fiiù 
DaH tempo, le contefa de l tenipo:però chiaro è che lece ricufam 
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Ift fi bucUo ne giorni fijìiui , 1 Vhùtdp& là legge cdj.i trcug. 1 

Chrifiianadenefì attendere die cofe diuine.Da'l j 

faoco/ giudice ^effo intrmette qualche dif^u^ Da'l luoco. \ 

fa : quando il prouocatore allega ò il giudice fojfet Du'J giudice^ ^ 

to^ò il luoco non fkuroje ne'l reo nota ò colpa^ò in 

gannOy che non hahbiu a buona fide eletto. D'altra 

parte il reo dice hauer kene^ egiufhmente eletto^ e 

he'l prouocatore ipublica fède glipò andare. Ape 
» na fogliono i /oliati ammettere eccettione diquefh 

maniera^che pare che rintuzzi Urdire de'l cómbats 
. tere:e ricmtano più effempii d'huomiiìidi gran cuò 
: re^che fono andati rrr' campi de nemici. Io ifìime * 

rei quejh cofa pigliar fuo uigore da l'arbitrio de'l - 
^ giudice : ne de'l tutto e da fidar fi de la fragilità de i 
I la cautione^ancbora ch'ella fufje fatta per publica 
I - fède.Prmeffe Annibale perdono a quel Joìdato Ro« 
. mano, che combat t effe con lo hlephante, e noniime^ 
' ito per fuoi cauaUieri lo interprefe , mentre caricò 
^di foglie ritrouaua a cafa. Vromeffe Othone Arcim 
luefcouo di Magonza, Alberto Conte de tranci ne 
mico di Lodouico Imperatore ueniua fecó, che o là 
c riconcilierebbe d l'imperatore, ò lo ritornerebbe fai 

uonelaR occa,d'onde lo toglieua : ufcito de la Roc 
xa efotto pretefb di uolere defnare lo riduffe neh \ 
\9.occa,quafì come hauefje adèpiuto iìgiuroincto^pù . aI 
fcia menadolo fuori tradi l'amico fuo a'I nemico^ e 

la fide fuaitanto è pericoìojo commetter fi a l'altrui , . 

fide* Portando odio Alpkonfo d'Aragona ad un 

* 

'i 

I ~jr 
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Bdrone de'l fuo RegnojO^ illimundo che rio huueffe 
d uenire i luije lo mnidua ì chimar e sfotto pre* 
— T ^t. n teflo (i*unidre ì caccia d^ucelli congran numero de 
falconile de jj^aruieri fi condufle uicinoa la caja di 
coflui'.e perche haueffe a uenire k luifotto religioc 
di giuramento per publica fide promefjè di perdo^ 
nargli. Venuto il mifereUo facile a credere chiaman 
do in uano i dei lo fice impiccare , con quefh caiùU 
Utione.Hauendomi tu molte uolte mancato , difen 
ie^nontigraui^feio una uoUa fola tiuengo ì 
meno de la promeffa. Da la uerifìmilitudine de la 
/òfffitione fi deue ammetteremo ricufare la eccettioe: 
in quefh cafononfipi diterminare cofa alcuna in 
Da'l luocOé unìuerfale. Nafceanchora da'l tuoco lameiefima 
differenza: quando il prouocatore non troua alcun 
^ principesche uoglia concedere facoltà di combatte^ 
re ne la fua giuri fiitione fotto la fide fua : e co^ 
fìui con quefio pretejb ^enta di conducere il fuo am 
uerfario a i Turchi ^ ò d Sar acini. Giufhmente po 
ricufare il prouocato^qual niega di uoler* andare i 
i nemici communi , ne fiima poter fi commetere fin 
curarne te a la fide loro , fendo Signore de'l Duello 
quelgiudice^che hi promeffo laficurezz^ de'l cam 
Ifl qud.CJe po, giujhmmte niega ciafcun Chriftiano di uolere 
luddif . per fuo giudice huomo d'aliena fetta. Quejli non 
c.aiprobadu folamenteapreffo noi fino infami, nia abomineuoli 
deludais, ifcommunicati per i canoni de fommi Pontefici^ 
tal che non pojfa effere tra noi commercio alcuno. 
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fìiundfdmiUmtì^niuna congiuntione . La legger 

gVijcluie fuori de k noftra cottgregatione . Solo^ cdimenjlm 

mone intefue parabole dice ^ non ti fidare d'huo^ x/.j.m, 

nto d'altra Ugge . E come niuno é afketto andare a 

i profanilo' empii, parimete nuUo deue andare ne 

tuochi deferti luochi inculti , quali fono la felua 

Uercinia^ ò la felua d'Ardenna,perche in quefk feU 

uenon fono ufati combattere foliati huomìni da he 

flemma ladroni^ma affaffini da ftrada^ dunque meri^ 

tamente il prouocato ricufera que'luochi, a i quali 

non fìpotria andar e fenza nota d'infamia . Ua fe 

fenzatiniòrdelapenanon s'ubidifce a V arbitro, 

che cita alcuno ad inhoneflo luoco^quanto maggior^ i jl j ^-^^ 

mente deuefi dire in quejh cajo i Che fi direbbe fe arbitriSé 

t arbitro mi faceffe citare in un luoco publico de me 

rettici , 0 in una cucina:Uauendo Antigono Re de 

fAacedoni trouato Antagora Poeta in cucinale rim 

proueratogli lagoU,e dicendo Homero da Agamen 

none mai non effere jhto ritrouato in cosi fatto luo 

co .Rijj^ofe Antagora •Non era ò Re occupato 

Agamennone intornò acosl baffi penfteri , ch'egli 

qui difcendeffel uedere quel , che habbiancin le 

pignatte i cuochi, &ifuoifeguaci cantori • Dc« 

ue dunque ciafcuno nato de maggiori nobili , ò 

per fua uertu nobilitato fopra tutto guardarli di 

non andare in luoco men che honefh Jaqualco^ 

fi poi maggiormente deu'ejfere offeruata ne'l 

DueUo ffendogiì introdotta U confuetudine mim 
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Utdre a combattere fotto publicd fide ne leca jkU 
; ' la, ne le ci t adi in prefenza de gran Principi^ per ef 

fere ueduti combattere per la fdma^ per Vhonore,e 
perche ft conofca il gran coraggio loro^piutofto 
che per odiose per uendettai^ualifono paffioni d'an 
^imi infermi. 

Quali eccettioni ribatdm il protdo^ 
catore. Gtp.XVIII» 

r>A là per fona fuaè ribattuto ilprouocatore^ 
quando Vauerfario allega che glie federato, 
. & infame. Chi e notato de cotale di fitti ^non deue ef 

fere ammeffo contrauno, chefia intiero de Phonor 
fuo , Jì perche non è fuo pdre^fi perche tali fono ri% 

t.ì^itMcUf, pf^fì da l armata militia. Arrogali h quejio^che 
per le leggi ciuili un micidiale , un affafjino un Un 
drOyC limili altri huomini rei non hanno facoltà d'ac 
cufarealcuno.Chi ammetterebbe alcuno ^che fi que^ 
relaffe d'alcuna ingiuria fattagliyConciofta ch'egli 
foglia fìmigUant emente offendere altrui . Ne al^ 
cun' altra leggere più giufla di quefh , che gli <tr^ 
tefici de la morte perijcano da la mano de Varte 
fua . S^alcuno hauti commeffo delitti militari Jcix 
ri giujhment e i miogiudicio ricu fato. E chefe fuf 

UiMrcnùl' fefhtofuggitiuop motinatore^ò traditore caffo 
uitupofamète^ò defertore^ò f^ergiuro , ò fj^rczzuito 
re deH facrumèto militare iFmmcnte chi biuri d « 
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hdniondto il patrone in guerra^chi haurd cofjifìrcito 
in qualche delitto co i manipulari chi haurd fdtto 
f ^id doppidychi idurd effer citato il ruffianejìno , d • 
fatto cofd prohibitd d folddtiyC cotaValtre fimili co 
fCyCoftui come huomo non intiero de VhonorfuOyna 
deue effere anime jfo d prouocare altri. Mafe bafìi^ 
che per tale fid communemente riputato, 0 pur fi ri 
cerchi che per fentenzd de'l giudice fid condanna^ 
toìCerto pare jche ninno poìf a effere tenuto perjce 
leratoje non dopo'lgiudicio fatto ; e non è dubbia 
che così c inragion ciuiU Ma fendo ributtato co*. U,$,integer 
lui dnchordJ,'openione de^l^c^Udle dpreffo gVhuomi^ ffM. no. 
ni grauifiamenbuona,e diluì tfi [parli nel uulgo Ihthletas.in 
ijlimo chefia in quel cafo medefimo^come fe fvffe co fi.ff. de infa. 
dannatoli ciò fia conofciuto e dichiarato da Varbi^ l.qui ftdtus 
trio de'l giudice MJolddto^qual paté cotrouerfia de deremiU 
lo flatQ fuo^anchor che non fl fiagiudicato^p-a tanm 
* to è hauuto per pagano, E quello eh" è caffo uitupem 
rofamente onero licentiatojtutto chefìaajfoltoda'l 
fuo giudice non è da effere riceuuto più ne l roUo de 
foldati. Nondimeno ijiimarcno alcuni fe fi tratta Uiii.$.qtd 
de la maeftì offtfa,che^quejh eccettione non habbia ignominia,jf<^ 
luoco:perchejjpecialmente e permeffoinquelh giù eo. 
dicìo qualunque poffa'^effereammeffo ì la projegutia 
ne: fendo fktd [coperta Id congiura di L. Sergio^ 
Catilina fatta contra la ¥(epublica da Fuluiaim^ Un quello, 
pudica fimina : CT habbia injirutto M. TuUio ff.adJJuL 
conjltle in queflo giuiicio. Ma noi fiamo peri in maiejl. 
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quejh) di contrdrio pdrereiperchepeìr Ulegge Lon^ 
gobdrddjc fi contrdjh di cotefb) delitto , che non è 
ifìÀemalefi. ng^^lc dee combattere per campione. Onde appare 
in csuejlD cafo anchorajun che non fìa pare^fì pò ria 
cu/arCyS'ei non combatte con un campione parfuo: 
^ che quanto fono i delitti piugraui^tanto maggior m 
ìJ.qualqjq. ^^^^c la legge abhorrìfcequelli abbattimenti. Per 
j è dejtn^ ^ ^ ^^jj^j^ auttore de la legge Longobarda^ 

parecojàgraue empia y che una gran cauja jì 
ricidajotto'l fcuto per battaglia . E benché per ra 
' gionciuile gl'indegni non fieno ripulfi da Vaccu^ 
Jàde'l perduellione^ non é però da {limare ^che 
quejìi tali deggiano effere ammeffi a'I Duello , ne'l 
quale mn fi tratta detaccufa ^nut de U proud 
dcH delitto. 

Ecbefe fijfe bajkrdo, Cap.XÌXl 

MA che un bafhrdo poffa ejfere, quaVinfame^ 
ricujato in Duello teparriache giujhmente 

c fi ges 5» ♦ ^^j^i ^^j^j^ to' per la legge de ì? onte fìci fono ripu 
. tati di fide poca , o nulla ^ mutabiliffma , e meno 
étti a la militìa . Veggiamo anchora non effergli 
conceduteVarme dela cafata fenon con una sbar^ 
ra dttrauerfata : e fottoH uocabolo de figliuoli^ 
non uengono comprefi : perche U legge non gtinc 
terpreta nati de pairi 'certi , ma fenzd padri , e 

jono 



DE L'jAtCIATO 

fono ripuìft ddgVhonori come uili , e dìshonorat[\ 
Vure in quejh cofa molto è da concedere k U con^ 
ft4ettdine quale ^non fendo lato proprio delitto^ 
ma fi rìnuerfi in altrui colpa Jù permeffo^che pojJJ a 
no effer afcritti a la militia. Onde ne anche in Duel 
lo ponno effcre per diritto ricufati f ? però neH rejh 
fieno huominida bene, e benealleuati,eprontid'in:t 
gegnOye dimano, e fi muouino per profeguire Vin^, 
giuria fuatl^e la noftra etade habbiamo hauuto dot 
toridelanoftraproftffme giurifionfulti dé'lprU 
mio nome ^nati de meno hotiefli congiugimcti.Uab 
biamo letto ne le biftorie effer e fhto fj^urio de pro^ 
nipoti di Carlo Magno Arnulpho, quale primo nan 
^Zi Otbone trasfin il titolo de lo Imperio da la Gal 
ìiain Germania, Sonojhti Re^CT in Cipro,^ om 
x^uclodatiffmi Capitani fj^urii inedefìmamente ,in 
tanto ch'è uerifsimoVoracolo di Platone, che iferui 
riafcono deregi, V i regi nafcono deferui. E quel^ 
lo che de spurii é detto,che fieno prohibiti da'l Du 
tUo, molto maggiormente haura laocOj inqueUiy 
che fono Jhti ligitimati d£l principe\perche a que 
fìi non fi pò dar nota alcuna d'infamia* 

Se'lprouocatore una uolta fiafhto uinto in Duello. 

CAP. XX. 

MA che fia da filmare de quelli , che una uolta 
hanno combattuto in DutUo , e fono jhti uinm 
tìjfe altra fiata potranno effere ammeffuB come un 
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come un condunruto percaufa di cdlonnU wt 
altra uoUa è udito in nuoua querelaycosi pania ad 
alcuni ^chefuffeia dire in ({uejkcafo^ pur che egli 
• . . uadaperuendicareVingiuriafua^òdefuoi.sentos 
ì qut luiicio notuttigValtriilcontrarioiperche ciaf cun , che é 
j .^f^'. r reo di calonnia è notato d'infamia^ per l'editto de'l 
UAc mjm* py^^Q^^.Viu fopra nui di finimmo che qualunque è di 
uenuto infame per colpa fua, fìainfamiadi ragion 
ne,fìd difattOyé ripulfo da quejh maniera di batta 
gliaMa chi una uoltaj uinto in Duello , come da 
giudicio diuino dannato è rimajo macchiato d'una 
perpetua macchia. Si potria però V altro parere ofa 
Jcruare in certi cafi, come in quejii braui ^chepe'l 
mondo uanno combattendo ò per dimofìrare laga^ 
iardia loro^ò per amore , che tutto che quejii fieno 
ft^ti fuperati^non però ponno effer detti rei de la 
calonnia per diuino giuiicio^poi che hanno combat 
tuto fopra coUydi cui non poteua effere giuiicio al 
cunoJl medeflmo iftimerei in colui^ chenonhìfatk 
to ifì^erienza d'arme ^ma fj^ontaneamente hi rinons 
ciato U prima querela^Qjiejio ifiimo^ che non poji 
fa effere ricufato in ut^ altra caufa ^ control mede fi* 
mojpur che rifacci i danni de la paffata querela* 
Troppogran differenza è tra uno uinto in armerei 
uno che con la confiffione de la propria bocca ha ri 
ttonciatola caufa iniquaiconcofiui fi dee procedem 
re più benignamente. 



i 
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se prouocdto uno , triUnto fi pofft 
prouocare un* altro. 
Cap. XXI. 

quinci fiegurxhe fi io hduro promato dcu '^^ 
XJno 1 Ottetto, CT in quefb mezzo, nanti che arri 
tùli di de lo abbattimento Jo prouochi per altra ca 
gione un'altroyfe a quefl'ultimo fìa lecito ricufare 
il combat ter eiperche fin che non e impojiofine a la 
prima querela^non fi co mene dar principio ad un* 
dtra . Se da VuUimo iofuffe jhto abbattutole fatto 
fio prigione, per ragion di guerra^potrebbe quello^ 
che primo fu prouocato rihauermi^egittarmi le ma 
ni adoffo,quafi per ragio d'euittione , e sfòrzctrmi a 
cobattere fecoyche era anteriore in ragione y e uinto 
che m bauejfe cojtringermi i la ojferuazà de le fue 
^giyche gli piace ffeimpormi:ne^l qual cafolauit 
toria de V altro diuerria e caffap' inutile . Certo e • ^ ^ 
che la eccettione deH pregiudici o non folamente èat ' 
tefa^quddo cofh de^l pregiuiicio^ma quado potejfe ^ ^ * 
cojhre per alcun cafo. ciò più tojb fi crede per 
efjère introdotto da la conjuetudine militare, che fi 
pofja altrimente prouare per alcune leggi , per ciò 
che ne i pegni quejh folamente procede , che chi è 
primo in tempo hubbia maggiore ragione: ne le at:^ 
tìoni perfonali quello è preferito y che primo glha Iquoties.C. 
pofh le mani aic^OyO' acquiftato il dominio, benm dereiuenL 
che fìa primo per contratto obligato ad un'altro. 

D II 
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che fi Jopr^dggiunga mmd eccettionef 
Cap. XXII. 

NOn e nuouo^chedele coj£ , che foprauengonty 
tafhora fifk CT md, V altra 'diterminutiom . 
ne. Poni per cajo un cdunUiere iìlujire haueua pron 
uocato unfuo dtierfmo è Duello^qual è poi diuenti 
toinfMneJelprouocatoferdtemto ÌU ricUejh^ 
deH cobattere feco.B non e dubbio alcuno,che non é 
tenuto:perche una cotale promefft feco reca quella 
coiitione^iegli rimiga ne'l meiefimo tenore difua 
Ulta. Vn/oìddtoanchorachejJapofh ne'l numero 
de gV altri ^per nuouo delitto è caffo de la cdpigniai 
c. quemadmo e chi hi per giuramento afjjirmato di pigliare alcus 
dti de it(rÀt<r na dona in moglie , tratito s'ella commette jìupro^ 
in.Unojìri egli è liberato da la promeffa.Wotriaft aiducere de 
qtdsÀe folu, così fatti efjerkpi nueroinfìnito '^lilaJciokgl'otiofV 

hdperfondde'lprouocatofemprefi 
gitiiicd approuata, 
Cap.XXlll. 

QV ejb generalme ìte da ogn'uno éammefjo, 
the tutta la qinjlione de la indegnità hi luom 
co folamete neHprouocate^che ne'l prouocato ella è 
' de'l tutto inutile^e uana.Chi inulta qualch'uno in fa 
wc,e fielerato no pò ricufar poi di no c'éatter feco 
eglhd da imputar fejkffo^ che ha richiefb cosi 
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fdttd pcrfom. Le nojbre leggi ii\\^ongùno^che (Judit ^ 
lunque chidmd in gìuUcìo qualche pcittdito^ò fcomu 
ìùcdtoji giudica che egli a pproui U per/òtti fud co J.de pupiUo^ 
meligitimdkprofeguireUlite.Sbdditi fono quelli^ $.jìeruo de 
che per cdujd di qualche homìcidio fono jhtimadi op.noMUn^ 
ti in effilio annuale: il mede fimo /ìgnifìca la uoce 
greca yd'onde ha hauuto d fuo nome la nojlra latina. 
Qt(efli banditi fono diminuti deH capo, E però un 
foldatointiero de Vhonorfuo lecitamente pò ricufa 
requejlitaliinDueUo, E benché la fentenza di co^t 
luì /he gPhì condannati jnofi s'efkndaoltra il ter^ 
ritorio e confini de la fua giurifditione , nondimeno ^ cuctos 
ella infamale fi la perfona come intefhbile. Certe p^^'ù. 
io ftimerei , eh' un cosi fatto fuffe hauuto in ogni , 
luoco perfcelerata perjònaje riprcuata^ 

Quali non ponno ejfere prouocati- Cap, XXIIIL 

^ U perfona deHreo nafce la eccettione, ogni 
\J uolta ch ei dica non efjer tale^ che poffa ejfere 
prouocato in Duello^qualifono quelli /he hanno gl* 
ordini de la chiefa che nuichiamiamo chierici, Pe« cJÀc clejn 
roche farmi loro fono le lugrime, CT ilfommo Von duelcert^ 
tefice fjpecialmente hi uietato loro il combattere in 
Duello/ d'efjcre prefenti à uedere cobattere , fi che, 
per quejh cagione non é lecito inquietargli. Per la 
qual cofane luochi foggctti a'I fommo Potcfice^ ò a 
foi Cardinali/ \eJcoui no fi dee mai cocedere càm 

D HI 
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Ì*p*^ualquif poMerduigUa grande è che Othone ImperatoN; 
$ ief. babbU ordinato la legge Logobardaje la ghie fa hi 
differèza alcuna.che la lite fi termini^ e tronchi co'l 
fuo auerfario p Duello^e che fia lecito àfacerdoti co 
flituire un ca pione. Quale affordiffima legge alcuni 
tnterpretadola riflringono qui: che folumcte habbi4 
luoco in quel cafo^quado la chiefa hereie d'un prof a 
no litiga dicofk profanalo ijlimo cosi fatta coflitti 
tione dcuer'effere in tutto e p tutto tolta uiaifapeda 
» no effere lecito k l'Imperatore dar leggi ne le cofe p 
tenèti d facerdoti.DUj;yCome fiagiujh U ifcufatioé 
^, d'un chierico ricu fante il cobattere cosi p la medeft 

e ma ragione fi deue ammettere la f cufa d^un dottore 

dottore^ qualunq; profi jfione di lettere jò habbiafì rifguar 

doa Idishonore del faldato prouocate^ouero dU 
iiuerfltì de la profijf tonerò pure d la difùguagliatt 
Zd de U pfona. No^i è punto d'honore alcuno ^che ai 
huo faldato fia lecito prouocare uniche faccia proM 
fiffiane tutta diuerfa da Vamiidd un'armato un dim 
farmatoiad uno cotto da'l fole un*ufato Jhre a l'om 
hraiad uno auezzo ì gVefferciti deH corpo uno tutto 
J»*». otiofoiad un graffale bc pafciuto un mefchinetto^& 

immagrito. Potrà 1 1 dottore rifjyodere d"l nmico^dd 
cui e richiijlo:coe tu mi chiami d cobattere co le tue 
armiycosi io ti chiamo co l'armi mie ne'l mio fkcca 
to^cioè inazi d i maelhratiinelqual luoco ti moflreri 
co le mie ar miccio è co mei librile co gl'autori de 
le dottrine, quato larte.e profi[fm tud fia inferiore 
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ie U noflrd^ e furò come diffe quelfommo oratore. 
Ceiìn l'arme à la togafiT a la lingua 
Si concedino i [acrile uerdi aUcrL 
Quanto a Varmi^che stufano in guerra, mi non hab 
hwno co effe alcuna cofa comune^ che facciamo prò 
feffione de li fkdii di PaUade^ e de le mufe.e no di gl 
furiojiffimo Dio Marte. Il Dottoresche fari qjhec 
cettione, feri giudicato hauer proceduto bn^et ordi 
natametexe no hawrl menorintw^ato tarmi di mar 
te^che quelle di Venere Platone in que^x) epigrama. 
Cosi fj^rezzutc mé, diffe ì le Uufe 
V enere Jo faro si che la uendetta 
€ia degl'acuti dardi di mio figlio. 
A cui le mufej> Dea di Cipro ò Marte 
Stolido di cotefie z^ncejn noi. 
Chetarmi di tuo figlio nuUaponno. 

Se fi pò combattere finz^ licenzu dé'l Vrincipe. 

Cap. X X V, 

QVeUa pare probabile ifcufatione , quando il 
prouocato dica di no uolere cobattere^ cocio 
fia che llmperatore no uoglia concedere quejh lice 
Za^La ragion naturale e^che fi renda ubidieza a U 
patria^ a ipadri^ CT a i macerati, e quefh ragione 
nopòeffereanuUata p cotraria cojuetudine d'arma 
ti. Anzi la difciplina militare ricerca^che fenza fa 
future licczu/ua no fia lecito ad aUu [oliato quatti* 

D mi 
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^ue prouocdto dui nemico ufcire de U oHinanzà 
per combattere. Sonodpreffo gVantichi nojiri e di 
IPupirio.e di Torquuto.e demolì altri cosi fatti efx 
fempiXafeueriti de quali tutto che paia ad huomi 
ni di più munfueta natura alquanto più acerba^pur 
non è dubbio alcuno,che no fia publico intereffe.che 

in AMÀere queUadifciplinaftferui. Per laqual cofa Moieftino 

ffiìl dice^che chi non ferua i precetti ne la guerra/ia pu. 

nito in pena capitale ^quantunque la cofa fortifca ji 
lice fneie quefb e fommamente, e principalmente da, 
cffere offeruato^ quando il principe mojfo da gtufh 
caujà ciò non uoglia concedereiperche ò quel foldam 
to è fegnalato per qualche rara uertude, ò fopra gl* 
altri è di grand* animose de la cui opera fe ne ferui^ 
però non uoglia ch^egli uada a cosi manifijh perico 
loMafe mentre che ricufa il Duello haueffe procu^ 
rato la prohibitione de*l patrone. A Vhora ijlimerei 
che quejh fua eccettione non fujfe ammeffa : perciò 
che non fi fuole afcoltare la dì fifa di colui, che aUe^ 

li" fi Ti ^^^^ prohibitione ^quando ejfo ifkffo Vha praticata^ 
t ^ ^^^"^^^^ mede fimo rifletto é di chi non é piti 

5 S.C u . foggettoàquello^che fi prohibiua: onero deHfoldax 

to licmtiato da'l fuo Capitano. Ver cloche poi che 
non è più fotto la potefta di quel patrone , ìion po 
effere più aftretto ad ubidirhCT è tenuto à ftimare 
più Ihonorfuo, qual non poco rimane ojfefo daH ri 
cufareil combattere, che le ragioni iflinte^ e troppo 
ifuanite de la clientela. 



1 
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•J^ chejnun figlio di famiglia, fe'l padre gli prò 
hibijca , e che.fe i parenti de'l fuo 
[angue. Cap. X X V L 

MA che dirafft d'un figlio di famiglia , <{uaVé 
uietato da lpadre di combattere con Vauerfa 
rio fuo { in quejb cafo nonjoglionoiCenturiom 
ijlimare lapatria potejhde un pelo:però che k i ci^ 
taéini Romani e piuantica la disciplina delaguer i p^ji [/rn/.<y* 
ra^ che la charità de figlioli. Di quinci fu iftituito^ ^j/^^ ^ 
che neUa guerra poffinoi figli di famiglia acqu'fl;^ leiiquLeo ti* 
re un peculio feparato da la robba de padri. Anzi 
più il padre/he ha debilitato il figlio, e glhi taglia 
lo il dito groffo perche non s'afcriui a la militia, 
deue effcre fcuer amente cafiigato . Ma quefk cosi 
fatte cofe de la legitima militia introdotte da la di* 
fciplina de g? antichi non deggono effere tratte in 
confeguenza a quejh riprouata confuetudine deH 
VueÙo : perciò che per ragion di natura il figlio 
€ tenuto a Vubidienzd del padre , // che èfhto co^ 
flituito anchora per la legge di Dio , la cui ofx 
feruanza è religiofiffima in quefti abbattimenti. 
Ne mancano fopra ciò gl'ejfempi de gV antichi^, 
ne quali appare manififkmente queUi , che ò con* 
tra la uolonta de padri , ò fenzd faputa ,elicen* 
za loro fi fono condotti k combattere , effere fhti ò 
morti , 6 fbr piati , ò in altra maniera malamente 
trattati^ laqual cofa dimojlrò Homero in Bettore^ 
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f Vupinio in Vurthenopeo. Ma Homero d'ogni dot^ 
trina piidre induce Menelao cosi rif^oniere a Pari 
de^che lo haueua prouocato^ 
ffa che tuo padre Priamo il confenta 
De la conuentione autor fra noi: 
che la conuentionf tcrata à Qioue 
Violata non fia d'alcun di noii 
Che labile è la fide de figlioli, 
Ke curan di feruar patti, ne leggi, 
E che fei con che dir affi Je i congiunti difangue, e di magc 
giunti di fan gior'etade ciò uietino:lo iflimerei quejlo non ejfere 

bafkuole , non effendo tale , e tanta t autorità loro: 
fuori che quando fkffero in dubbio di combattere 
dui de"lparentado:perche pertienjì i tutti i commté 
ni pareti, ad interporuifìyejj^miergU tutta l'autori 
ti, tutto! potere per riiurgU a concordiaiperò che^ 
uincendo qual fi uoglia di lor dui,fempre V ingiuria, 
e l infami a toma à li mede fimi: anzi di maggior ri 
putation fia il primo,cbe ricuferà il combattere, per 

l le2e de telìi i^^^^^^^ ^^f^i ft^ fanguetChefe per la 

^SS^ ^^''^ P<ipi(il^tiieta,che uno contra fua uoc 
glia non fia aflretto a teflimoniare contra i congiuri 
ti di fangue ^hor quanto maggiormente non deue 
effere ammeffa la detejhtione de'l DueUo:Sappias 
mo quanto ftenojhtihorrendiapreffo gl'antichi taa 
li abbattimenti. Di quinci quanti argomenti di tra^t 
gediefino ufciti da cotali abbattimentixbenche ne la 
nojlra etade non manchino gVEtheocli , CT i Potin 
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indine foli fieno jhti Corbe Or fa mmU 
.mftranio in Iji^agna P. Scipione. Sendo hoggidi 
tra fratelli , e nipoti li mede fimi odii , e tanto più 
detejkbili de queUi , quanto che il di d'boggi non 
fi combatte per Ihonore , e per la fama/ome a Iho 
ra , ma de l*auaritia de la pecunia^cosl diffe CatuU 
ioanchora. Al fin cosi noi perde fk ognicofa. Suox 
<ero , e Genero. 

E che s'un generale d'efferato, 
Cap. XX VII. 

NOueUamente s^e prancnciato in quefh parti 
colar materia giufh effere lafcufatione d'un 
generale d'efjercito contrai prouocante.Terdinan* 
do Daualo Marche/è di Pefcaraaffediaua Como cim 
ti di Lombardia , con V efferato di Carlo quinto 
Imperator , e di Francefco Sfèrza, Ciouanni Gaba* 
ileo chiamato Vandanefìo ^ che era a la guarda di 
quella citade per il Re di Francia , la diede a'I 
Marchefe di Pefcara con quejh conditione falua 
la robba fuaje li foldatije de la citade. Accettò il 
Marche je ^ e diede lafide fua d'offeruare. intrati 
dentro i Spagnuoli contra la uolotì deH Marchefe^ 
the a tutto fuo potere s'oppofeja faccheggiarono. 
Fieramente f degnato Vandanefio incontinente fcrif 
fe in quefh fórma uH Marc1)efe. Perche tu hai fac% 
cbcggiato U Citi di Como contra le convention 



D V E L L O 

fra mi dui p^jfite^O' hai per mefjo ch'ella fìa pofh 
djacco du tuoi folhti , tuhdi fatto dareo^auaro^ 
e difleale . Il Marchefe non degnò di rifjpondere 
ì quejh carta . Dijj[>utoffi fe con honor fuo poteud 
ricufure ilcombattercE per commune confentimen 
to fu rij^'oflo , che niuno maejlrato deggia porre in 
arbitrio di fòrtuna limpyeja commeffagli^ne aban^ 
t w f ;,J donare il carico datogli Copra la fua fide . Onde fe 

l ili* di^l'lUU ^ , '1 r Ci . rr 

1 quejìi durante il juo maejtrato no ponno ejlere cbia 

l ars Ut de mxtUngiudicio.moltomenoinDueUo.Sopratutto 
iuii^* * ief// Jèr/^^rf in un generale d*ejfercìto^ quaVhl 
da fuperare il nemico fuo più c&l configlio^che con 
la fvrza.Dice Euripide ne Pheniffi, Il cauto Impera 
tore merita più loda^ che Pardito, Vublio Scipione 
fendo riprefo come cb'ei nonfuffe molto gran coni* 
battitore, ri^ofe mia maire m'ha fatto generale, t 
e non priuato fante. CMar io ne la guerra de Cim^ 
bri rij^fofedd un Tedefco^ che lo prouocauaje di^ 
fìderauàdi morire , e che in odio la uita gUfuffei 
che poteuaimpicarfUCosi ri^ofe il diuo Augufb ì 
Marco fintonio.che lo prouocaua^che aperte gVerd 
no molte ftnde k la morte . Sonoui più altri effem^ 
pi affai^quali traUfcio à pofh, ♦ Fe« que^ non è da 
preterire ^che'l prouocato quando fìa uenuto il fine 
de'l miejlrdto fuo , 4 U^ra è tenuto a difendere U 
fua cauja. 
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E che^ f ' altra giufia caufa im pedi a 
fcai Cap. XXvIlL 

A quefk cofe mi po(fiamo effere addotti in que 
JLJ fintenza/he quanduque appaia giufia cajtk'^ 
fai^impedimetìto^fialecitoa^l prouocato ricufare 
il combatteremon jolamente quando il Vriitcipc , il 
Signor Cyil padre^li consanguinei prohibifcono, ma 
quando anche potejfe nafcerne qualche grauedan^ 
tioMgiujìo impedimento jì piglia anche taVhora 
eflrinfecamente ; come per qualche infirmiti da 
la fòrza de nemici , ò d'altra fimile caufa . Vercbe 
Je alcuno fufje prefo daHjuo maeflrato , & in car^ 
cere fìdifindeffe^ è giufia lacaufi de lo impedii 
mento . Sono efeicento altre caufe in ragione , per 
le quali alcuno c i/cufato di non comparere ingioi 
dicio:ouero per lo editto de'l pretore , per la gi^jl(t 
caufa : ma molto più in^DueUo par che deggia effe . 
rericeuuta lafcu/afua , eccetto egli non haueffe 
procurato taleimpedimento ^com'habbiamo detto 
di [opra. 

E che s'ungiouane prouocU un ttecchio , 
un'intiero difua perdona un lojco^ói 
un zoppo, Cip«XXIX. 

'Impariti ègiuflacaufa di poter ricufare^e que 
J^fla fi confiderà ò come difuguaglianza de U 
perjòna y 6 come de la degniti ♦ Ma primo uegga^ 



DVELLO 
gnitl Md primo ucggUmo de la difj^dritdL de U ptr 
jona.Se mgiouane prouocherì un uecchio/dgione 
^ uolmente potrì il ueccbio ricufure: fetido cofhimd di 
P**' licentiaredala militi a qurfh gràuojketade^egoio 
noi priuiUggi de li ueterani , tal che di ragione 
dftretti effere nofi ponno ì ripigliar Varmi . De U 
qualfentenza fu anche il principe de poeti latini. 
Sefuffe^qualfugià ^di cui fi fida 
QuefV arditole fuperbo^e s^alzd tanto 
Se fuffe in me pur quella giouanezz^ 
O /e mi renda Qioue i paffat'anni 
QuÀlera.quindo fatto efja Prenejk 
Vccifiyefl'erfi quella prima fchiera* 
El refhche ftegue. Tutto che babbiamo letto molti , 
uecchi effere rimxfi uincitori^per lajcienzay che hi , 
no de tarte de U guerra . Q«4l cofa il meiefimo 
Poeta dimoflra in Darete ^ CT in ditello . pomi 
che fi deggia dare quefl'honore k l'età di queUij che 
contra/uauoglia non poffino effere compulfi à com- 
battere . federico Imperatore in una certa fua co 
flitutione difpofe^che non poteffero effere aflretti k 
Duello i maggiori d'anni feffanta^eli minori dei 
xxx^. 1/ che fogliano offeruare i Siciliani , quali han 
no quefbx legge^Viu uera mi pare la difciplina mili 
tarediSeruio Tullio. Cojìui uuolfe che Rom^m 
s'effercitaffero ne Varmi da li xyii^ fin' al quaranteji 
mo anno , e da quefb in poi fidano licentiati , e 
da'l giuramento affolti , quali e meriti . Ne la GaU 
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iid nondimeno jcriuc Cefdre^che Camulogeno Au^ 
Urco.anchorchefvjje ne teftrem uecchiezzd non 
uuolfe però in parte alcuna allegare ifcufatione, an 
Zifuconducitore deh effercito cantra Romani ^per 
la liberta de la CaUia, Hircio anchorafì mentione 
di Wertijco principe de Remi^Capitano de cauaUi, 
che fendo talmente uecchio^che d pena poteua regm 
gerft ì catuUo^non folamente non aUegò ifcufatio* 
ne alcuna fecondo la cofkma de QaUi in pigliare il 
^Capitaneato^ma non fofkneuaicheficobatteffepur 
fenzd lui.Uomero perd tutto che dia uacanza da lo 
fffercitio de l'armi a i uecchijtton però uuole^ che fi 
partino fuori de gVeffercitiiperche poffono còlpctr 
lare incitare p' inanimire gV altri ^egiouar col con 
.figlio. llcheef\>rejfein(iuefliuerjì. v 
Sedeuano à le porte Scee injìeme 
Scalego^V A ntenore ambidoi 
Di gran con figlio^ e riuerendi i fuoi 
Vopoliyhomai per la uecchiezza effenti 
Di maneggiar più ranni ne la guerra. 
Vwto c Valtro potente ne'lparlare 
Qual ne la jhte le cicale argute 
Senzdjhncarfimaifanper ibofchi 
Sopra le querce affife dolci carmi. 

Laqual cofa medefima lo ifkjfo Poeta dimofìrd in E che s^un 
Nf/fcre.Ne meno è daeffereconflierata quell'altra zoppo ò un^ 
difj^aritì y quando il prouocatoé zoppo ,0 prim prìuod'un'oc 
dWocchio^òlicr piatolo mmo di qualch'aUro cbio. 
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mmhro, perche b prouocante unch'effo deue i zop 
f egare con un piede youero accecarfid un'occhio, & 
ìguifcLde'lfuoduerfario debilitar f\ .Furono dm 
cuni^chenon fi tenemmo poco periti ne Yurte de 
• U guerra , ([uali diceuano non bajhre/he lprouo^ 
cdtore d'uno , che non hi più che un'occhio Jiponef 
feòUnd,òd' altra fmilccfa dinanzi ad un'occhio: 
perche non ferebbe per quejh la condurne uguale, 
che perdendo un'occhio gli ne rimaneua un altro 
'd'Iprouocatoniuno.Quejh openione k mio giudi 
do e molto ridicula.nemoUa dffirente a queWaltrd, 
che ueiemmo effere in fatto riprouata . Vn corpu 
' lento, e graffo contendeuaconunfcarmop' ajciut 
to d'auanzarlo neHcorrere , pur che ogni co/a tra 
lorofujfe pare • Dipofk il pegno dim^niaua quello^ 
che era pancione, cheH magro toglieffeadoffo tann 
to altro pefo quanto egli era 'per la graffezzafua 
più graue . D'altrd parte diceua il magro , che'l 
graffo tatos' a fktieffedan mangiare e da'l bere^ 
che macerato , CT attenuato da la fame ,eda lafec 
te diucniffe più Uggiero , che acqualino : che co A 
pctn bbono contendere di pari . Sono cosi fatte con 
fe di troppo fottigliezza :e .d<Cl confentimento de 
più dotti còl tacito ufo léuat'e de la legge de le do 
dicitauole^ne la quale erapermeffo iltalioneico:» 
n^elegantemente dif]^uta CeciUo giuriJconfuUo 
apreffiì ^uloGeUio^'armieffere cofa più if\fedien^ 
tetlyefeH prouocatore c priuo d' un' occhio ^im^ 
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putife jkffoicbc hd prouocato urfhuomo intiero : po 
che deueua atitiueiereycbeH protcocato potrebbe eleg 
gere unx barbuta , che hauejfe chiujo (iWocchioy che 
fulfe piacciuto d luiJl difittode'l prouocateno dee 
nuocere a'Iprouocato^cb'egU no pojfa eleggerei a^ 
mi i piacimètofuoMa fel prouocato haueffe tal di 
fetto:haurdligitima/cufa diricufare per la debili 
tatione de la per fona fuaie quejìa ragione gli còpe^ 
teialtrimenti imputi a fi fkjfoy che potendo : non hi 
uoluto ricufare il combattere Ma quando alcuno pò 
combattere per campione^à Ihora maggiormente fi 
fuole ricercare la uguaglianza, E fe'l prouocato no 
ritrouaffe altro campione ^ che uno priuo imfoc 
chioyil prouocante non combatterà fe no co Vbabito 
de'l campioneycioè còl beneficio de la uifta d'un fo 
loocchio.B quefto e parere d'alcuni^econ/èntanco ì 
U legge Longobarda^ 

pela difuguagUanzaper conto de k nobiltà. 

Cap. X?X. 

N^fce fj?effiffime uolte conUntione de la pariti 
de la nobilthcheH prouocato in Duello iftima 
di potere fotterfuggere^pfir effere il prouocatore in 
firìore di grado di degniti : quale ifcufatione molti 
nonbanno uoluto ammettere , Diquefh parere fu 
quel prudentiffimo capitano de ladi/ctplina miUt4m 
re Qiouan Qiocobo Triuultio^ Sendo Generale de*l 
Re di Francia mn accettò una tale eccettione 

E 
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propojh id un capitano i'infegtid di gente iUrme^ 
ch'era flato ricercato da un priuato fante a piede^di 
combatter fecoJ(^ gi'hxueui intimato il di. Concio 
fìa che era fcritto ne l roUo defoliati , era da effere 
tenuto nobile ^pcbe da la militianufcela nohilta,lPo 
ni p Ci/o un Re jlato prefo in guerra da un fantaci 
no priuato,che tocca la paga fua^hor no fera quel . 
Re dtdititio di quel mercenario foUato^ Chi diiqua 
pi cobattere co un Rc,potrì cobattere co un capÌ4 
tano infiriore^Aggiugnefi à quejh che fendo il D«el 
lo una fpecie di proua^ne laquale alcuno fi s fòrza di 
uoler prouare la cauja de foi , ò propria effere giu^ 
fia.come da'lgiudicio ciuile fitto pretcfb di quefla 
difugftdglianzano faria ripijlfo , meno deu^effere in 
qucjb certame ^ne'lqudlei fopraflante Idio gìufk 
giudice:pche apreffo d'idio rio è accettatione di^pfo 
na,ma tutti fono uguali ^Efe noi ammetteffemoque^ 
fUeccettioneJiradohaueria luocola pugna de'l 
DueUo/ttròuSdoft pochiffmi tra fe in tutto,e j< tut 
to ugualiSono alcunihuomini honorati, quali eccel 
lono d'honori^e de degnitaii cofir itegli da principi: 
dtrigeneroft,nobiUtati da'lfangueM l'imagini de 
foi anteceffonialtri nobili , la fama de la cui uertu p 
le lingue de gVhuominifattogVhì ittufìri^Ondefom 
no detti nobili pche conofciuti fieno. Et apreffo ^lau 
tofiT altri antichi lauocenobiUfignificail mede fi f 
moycheconofciuto.Duquedpena che ritrouarfìpQ 
trebbejihiin tutto e tuttocorri^odijfca'lfuorip 
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inde in <luejk tre f^ecie di nohiltk. Hor cosi efjindo, 
meglio jìi ributtare quefta oiioft^e fcrupulofà eccet 
fioriere p il giudicio de V or mi giudicare nobiliffimo 
chi maggior cuore dimoftrerk coira'l fuo auerfirio, ^ ^ ■ ^ 
E che farà ai un combattitore, come difje colui. 
De l aito [angue de fuoiDr ufi Planco 
Gonfio^ Im eHgiuiicio de lo jcuio d* Achille diffe 

Il f angue, e gV aui, e gl alieni fatti 
A pena chiamo nojlri. Qiouenale anchora diffe 
La nobiltà è la uerap' unica uertuie. si che io fti^ 
mo uera'éla fentez<ide*l Triuultio^({uale però deggia 
effere nondiìneno modificata in alcuni caft. 
t 

E che fe fi prouoca uno i cuifiamo tenuti per debito^ 
di ragione naturale , 6 ciuile rendere 
bonore. Cap. XXXI. 

COlui^che da noi per lo editto ie^l pretore uo 
pò effere chiamato in ragione fenz4 licenza, 
fuolto meno potrà efjere prouocato in Duello. Per la 
^alcofa quelli, i cui fiumo obligati per ragion na 
turale rendere honore ^ non deggono effere tratti 
da noi aHDuetto.DunquenonfoUmentenui non prò 
ucKheremo i pairi jet i patroniima nea'l V affatto, 
ììea'l/tMitoé lecito prouocarek combattere il fuo ,l.meiicuf. - 
fignore. Negiujhcchel difcepoloprouocbiàlffb CAe profiff. 
ficob colui^cheglicfhto maeflroneVarmiynS fi co Ub.x, 

E II 
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upnedo al mdeflro minor riuerSzd/he d'I padre, ìt 
figlidflroin ^fhmeiema educano potrà prouocare 
il patrigno:perche no c giufh,ch'fi tragga in perU\ 

U.C. de in colo di morte il marito de lamadre. Ne feràgiufb^. 

%us uo. prouocare il Tao maternoùlche e jhto approuato 

da g? antichi Crea mentre chefuuoleggiano Melea^ 
grò ejjère iflinto d£l materno tizzone^pche haueua 
^ uccifo gli za materni. pono cffere prouocati 

hi.jfeo. li c^jc p i gradi honori deggono efjere in offeruazd 
de Jtdiiti^qudifono il co/olojl prefittoci! pretore, 
il proco/òlo^egValtrimaeflratf^chehano imperiose 
poteftì i imprigionare.Dulcui ejjempio noferatid^' 
prouocati I podefld de le citadide'l tepo noftrojne i 
generali de gVefferciti^ne i tribuni de foldati^che ho 
gidifono detti colonetti^ne i prefetti de le coborti, 
che chiamiamo a^ltepo d'hoggi uolgarmete capita 
ni.Gralphierijy imetatori ^ che fono detti fòrieri 
no bano qjh prerogatiua^nd JindogUcoceduta aum 
toritl di direte d* a mini fìrar ragione. Non c la me^ 
deftma caufa ne i maeftri di capoipche fino diputa 
ti daH principe ^e pono à flringere altrui. Quefk co 
fi fatte iegnitadi quate uolte fono co ferite da i prin 
ci piagli eccedano i cofueti bonari, e la potefla de It 
loroprerogatiuaAl^cheno cosi temerariamete deg 
gono effere caìSniatep' infamate da qUi , che fono 
de'l medeftmo impio.efoggetti al medeflmo princi 
pe.Generalmete & in soma è da {ape , quUo la im 
pariti e graie ^e manifcjhji Vbora ha luoeo j/b ee 
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: cettioneSSriuSdo quefh noce Utim hofkf da Vitico 
uerbo hoftire^ che /igni fica adeguare, onde e U noce 
. ì^jìimentu uuol dire ugU4glidnzd'no pur che fi deg 
ga fopportare^che chi dpertiffinwncnte édifugudle 
prouochi un fuo maggiore. Scriue Suetonio Tràquil 
lo/he fendo riceuuti di, QUudio Imputare tefiimo 
tiii de meretrici ^e d'huomim ìmpudicU cotru un cd 
uuUier Romanesche tulmètefdegtìdto gUgitti né*l 
uolto il caUmdio^e la copertd de'l cdUmdio cograd* 
obrobrio di fioltitidSer Uquul cofi fe ulcuo genero a 
Jo in priuutu fòrtunu prouocdffe un Ducd^od un Mdr 
chcfe p Id euidete di^dritd ijìimo^che deggid e^ert 
Jtipulfoicoe chi dr di/ce cofd foprd U fud coditionc, 

JLe degnitd de'l noftro tempo. Cdp. XXXIL 

• 

'\TKriifono ligrddi de le degniti dé*l noflro tem 
. , V poide le qudli mdggiore c quello de Vlmperdto Imperdiore^ 
^e^qudlendntichehdbbidprefo l'Imperiai corond^ 
fempUcemente è detto Re de Romani. Nel medefu 
mogrddo e il Re di h'rdncid , l'I quale non mdiper fricid 
tempo dlcuno è fhxto foggetto a Ihnperatore ,ne 
.ddefforiuerifie^eofferud llmperiale mdeftk^diche 
ddéncono quefte rdgioni. Se uogliano ripretere le co 
fc dtitiche^Li Vrdnci primieramente di feci erano di ^rdncefl. 
Sdrmdtid in Germdnidìqudl debeUdtd, oppreffo Vim 
per io Romano da li Qothi, fatta legd co le Romdne 
legioi^chejhuaod^l rheno pdffarono^e firmdrofi in 

E Ili 
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' €iaUi4 , quale haueuano prejo per fvrzd^ Poi d^inii 
à lunghiffimi intert4((tli de tempi regnante CIoUm 
rio ^òcom'altriuogliono Theuiib^rto^fi fece una 
conuentione con Giufìiniano Imperatore^ che Fran^ 
cefi non uoleffero dure aiuto coniarmi ai Qothi^ 
cheeffo haueua diterminato di cacciare d'Italia: 
ma che l uno fi portale uerjol altro da buoni coU 
legati: che Plmperatore Romano non haueffe ra* 
gione alcuna in la GaUia. De laqual cofa n*è aus 
tore Vrocopio . Se noi babbiamo rifguardo àie 
cofe moderne , per una coflitutione di Gregorio 
quinto pontefice fu trasferito il titolo de'l Roman 
no Imperio da trance fi in Germani. E non c ueriftn 
mile ciò effer jhto fatto , chel irrancefe , a cui 
fi deueua quell honore , quale Gentilitio . fia fogm 
getto a"l Germano . Alfai èfe interpretiamo per 
quf^lU cojìitutìone di Gregorio effere fhto leuato 
AJ.f.iiéeres ^' ^'^^'^ degnitadc Imperiale ì trance fi : per 

de acqui.pof fi^^^ ^"'^"^ ^ ^^'^S^^ f^gS^^^^ M 

ual^ : ne le leggi de Pontefici fogliono jminuire 

V altrui ragioni^ maffme Quando alcuna cofa fia fh 

ta fermata da le ordinatiom deglhuomini^ e f altra 

da celefk^è diuinofauore^ Cbe'l Re di Franzo s'in 

onge con olio^fe uera è lafama^ diuimmente man* 

Regi. dato daH cielo. A quefìi dui uicinijono gV altri Re 

gi , de quali alcuni fono inonti da*l pontefice Rom4 

no , quali fono Vlnglefe , il S iciliano , il Hierofo=i 

limitano . Qicefli crede fi hauere hauuto lammitun 
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^titme^cluaniofono coronati di coroni d'oro: qik 
le ifucccjjk in luoco de la diadema cioè de la fafcia 
di lino,di cui gl'antichi Regi jìcingeuano il capo. 
' Dopo quejii in grado fìeguono li Duchi j de quali al 
xunifono adornati di regia potejì acquali fono il Du o^cfe/ 
<a di Melano, di Borgogna , e l'arciduca de U 
fPannomafuperiorejchechimiamo Auflria, Quefìi 
perleinfegne defoi maggiori hanno autorità di 
fortore corona. Alcuni altri non fono tali^che tal'ho 
ra fono cojìituiti da Vontefici Romani ne'l Ducato 
4i Spoleto, ne la Marcha d'Ancona,^ in altri lue 
thi.Quefli fendo foggettia'iPapa^e foggetti a Val 
trui leggi non portano corona, ma il birro. Apreffo 
^uejìi uanno i Marchejì, nome Qermanico,che fìgni Marchefi. 
"fica ì loro maefìro de cauaUieriiperche quelli chia 
mano Marcha il cauaUo: onde Mircomani uogliono 
dire i popoli potenti di cauaUeria^e Manoboduo Re, 
che haueuu il corpo come un cauaUo. El triplicato 
ardine de cauaUieri fu detto Trimarcifla da qui 
Celti,che erano in teffercito di Erenno , Vaufania 
muore. Marchare anchora in lingua uolgare trance 
/e uuol dire caualcare, Sieguono i Conti , in latino 
Corniti, perche erano mandati de la Comitiua di Ce 
fare i reggere qualche prouincia,n parte d'effa prò 
kincia . Ma quefk degnitadi , che da Carlo Magno, 
€ da figliuoli erano conferite a quelli > che ammini 
fìrauano in nome deH principe , paffarono poi fotta 

4 Germani imperatori in titolq di propria poteftì^^ 

_ • • , • 



•1 
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poteftì , V (muoriti . Infiriori i quejUfono mU 

BdrotìL garmente hauuti queUi^ che cbimano Uaronij cosi 
detti da la graniti per diriuation Greca, Nek 
lingua latina quejh non fi troni :fe non che ne le 
antichità per lo più fi piglia per cognome* QueUi 
che dicono d'hauer trovato quejb nome apreffo 
Cicerone inle pifhlead Attico , non potranno mon 
ftr are ^ che in quel luoco fi tratti d'alcuna degnim 

BdAn.c,imo Ealdo v.o deprimi tra nojlri giurifconfuH 

tu^t de elee, ^jn^^ ^ffere lUujìrati di quejh degniti tutti quelli^ 
a cuifia fhto da'l principe conceduto alcun CafkUo^ 
ò Citicon merOyC mifh imperio . Ma io fono d'aU 
tro parere : che fappiamo in Germania,^ in Franm 
eia effere folamcte detti Baroni quelli, i cuifj^ecial 
mente fìa (hta conceduta quejh degniti fopra U 
giurifditioni de le Ca jkUa • Sono i Capitani , cosi 

Capitani. ^^^^i inlingua Italiana^ quali chiamano Francefl 
yafJtyVaffaliValuajfori tonde appare quejh no* 

VajfaUi, teejfere farmatica nata da i Salii^quali furono i pri 
mi progenitori deFrancejì, Ond'hebbe ti nome U 
Ugge salica. Quejli, che hanno mero,emilb Impem 
ria fopra qualche wUa conce jjagli fenza titolo di 
maggiore degniti yfono uajfalli de Principi. E per 
che apreffo noi ne l'autentico habbiamo quattro gr a 
^ di di degnitiJopriUujìrijUujlri^jjyettabili^clariffi 
mi : li fuole cosi dijlirtguere. U Pontejice Romano^ 
e l'Imperatore fono (opra iUujiri, ue'l cui numero 
giudico da effere pojb il Re di Erancia ^adeguanm 
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do Vlmperiak degniti , e non Vi^crudniointutt 
to'! Regno fuo in alcuna cofa . Tutti gl'altri rem 
gijono iUujiri , ne l c^ual loco poffonofl i giuiicio 
mio porre i Duchi coronatile non foggetti ai altrui 
Uggirne in fatto temono de la potenza de Vlmpera 
torejcome il Duca di Melano, d'Auftria, di Borgo* 
gna , di Bertagna . Spettabili fi credono effere $ 
Duchi ^ i Marchefi, i Contilo" altri chiamati Prin^ 
tipi : pur che la degniti loro prendino da Vlmpem 
ratore. QueUi^chejono jtxti co^ituiti da principi 
di più bajfo grado y fono da effere annouerati tra 
quellialtridifottOyClariffimijonoiConti fatti da 
i Duchiy CT ( Baroni , V i Valuaffori, V altri fim ^^^^^ 



mili Signori di uiUe. Qwe/fo è chiaro /he coloro^ /i^V^ c^^^ 
the meno ciuilmente uiuono , e non fanno profiffio^ . T ^ 
nedefoldati^òfonorimafìpriuidefoibeniyltdegtt^ •t*^-- 
gono iflimare dìcaiuti da quejìi gradi di degniti^ •^^ 
Fer laqual cofa fendo in alcuni luochi di Lombardia 
moltt^che arrogano titolo di Marchefe, 6 di Baroc^* 
rie poi ne la uita, e ne coftumi loro poco ò nulla dif^ 
ferenti fono da uiUani • Quefli denno effere hauuti 
per ignobili. Vero in quejh ccfa è molto da tribuim 
tre i la confuetudine , quale per lo più in ogni kom 
to non e fèmpre quella una ijkffa.Per laqual cofa 
in trancia i Conti precedono i Marchefi: e di moU 
to ualore la principale conceffìone. E conciofla che 
tutte ledigrtitadi pendano da l'arbitrio de* iPrin^ 
tipe^s'ei uuole pò adornare di tal degnitade un B4« 



rottf^che ferì atìtipojb i i Conti : ne quelli openlòk 
ite ie:l uulgo milita ptmto . Da Uquil mojjì alcuni 
illimarono quello propriamente e(jcre ueo Qonte^ 
che [otto afe baueua dieci Marchefl : e nero M<rr« 
che/e che commaniaua i dieci Baroniieuero Baro* 
ne,cheJottopofti haueua dieci Capitani. Si deggono 
guardare le patenti. pmìkggi^ che fhahbino de 
U loro degnita ii^e da quelle giudicare, quul deggi4 
fffere premito, 

' • f 

Se'I maggiore i prouocato da lo infiriore. 



Cap. XXXIII. 

Qvitù bora e da uedere f alcun maggiore i 
prouocato da unUnfiriore : come per ejfemà 
piOyS'un Ducafuffe prouocato da un Conte , di r^t* 
^ gione potejfericufar e il combatter e Jn quejh con% 
trouerfta paionmi tanti huomini^e tinti pareri, Co 
lui, che/criffe in lingua Lemouicefèy CT in rima de 
la materia del Duello, dice non potere efjere ricuft 
to: di quefto mede/imo parere fu il Signor Giouani 
QiacohoTriuultio, come dicemmo difopra. llconm 
travio fiimarono quelli, che hano interpretato le co 
flitutioni de Longobardi : perche in quella legge fi 
ricerca l'uguaglianza : però in quello molto cauta^ 
mente é fbxto prouijlo , che un Conte prouocato da 
mio inferiore po^i combattere per campione ; rml 
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'\)^^^dÌ€U<i ciò fare , je U Ugge propulftui i 
^frouocatori de nobili : Paride Nupoletuno difìitX:^ 
' guetjc alcuno da la quarta generatione de fuoi 
maggiori fìa nobile , ch'egli pojja prouocare qua* 
lunque Duca , mentre che fìa per ucndicare alcuno 
riceuuto oltraggio : perche per rif^fetto de Vingiu^ 
ria fatta , pare da lui approuato per ligi timo com 
battitore y e fatto habile par fuo ^altrimentenon 
poffi combattere con lui . M^^ quefh openione per 
le noflre leggi non c probabile : conciojìa che l*in^ 
' giuriatore habbia approuato con \afua ingiuria il 
prouocato a Duello piu^che a^lgiudicio ciuileie maf Xf.CJe in 
fime che in ragion cimle le perfine iUuftripoffono iur, 
difindere per procuratore la caufa fua ne'lgiudicio 
crimindle de le ingiurie . Arroga fi a quejb , cheH 
Duello è fhtoritrouato per uenire in cognitione de 
la ueritl in cambio diffamine ^ e di tortura . .Ufeuerdnt^C^ 
\JContragthuomini tUufiri clariffimi non fi pros de dig^ 
^ede a la tortura. Meritamente io jlimo che fi degi 
già tenere il contrario ; perciò che tra li gradi de 
le degnitadi u*è anche qualche ordine : ma il mio ^ 
parere è , che quello , che fta neH mede fimo grado^ 
anchor che fuff d'ordine inferiore , non poffa ejfem 
re in Duello ricufato • Dunque un Conte non fari 
'ticufato da un Mar chef e ^ da un Conte ^perche tuU 
ti fono fj>ettabili» Ma fe fuffe di grado infiriore^ 
per la difj^arìtà penerei, che fi poteffe ricufare. 
Che non pare, che fi deggia concedere dd tmo 
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^ Vàtua(fore,o di un Barone di prouocdrc igra Udr 
chefì. Chi e nobile fino dd la qudrti generatione^ 
pdrmi che perebbe dffdi ì dirCychepoteffero combdt 
ter e co i cldrifjìmif Senio quefh V ultimo gr dio po 
Cd iifj^aritd quejh eccettione non haurebbe in tutto 
luo€o:Ì^ in ciò fìeguò Vdriie. 

Vun Re f ojji prouocdre un'lmperdtort. 
f Cdp. XXXIIII. ^ 

\ 

DA le cofe, che habbidtno ietto di/òpra fi pon 
V.. . ^ . . no termindre alcune differenzeiqudl'é quella. 

^eaiun Re JU lecito prouocare uno Imperatore^ 
ne'l dubbio de^l Regno,^Se quefk Re non éfiggetto 
a Plmperdtorey e non fi gouerni per le leggi Impcs 
rialiycreggio cheglifia lecito je quejh medefimo fen 
; .! • ' tono la maggior parte. Ma fe un Rè coronato poffa 
tffere prouocato da un che non fia coronato i quefb 
occorfe in fattole fu dubitato affai. Renato tKnm 
giò guerreggiando con Alphonfo de"l Regno di S/a 
ciliagU mandò il guanto fanguinojode la battagliai 
due caufe erano allegate in eccettione : Vuna cfcc 
Rfnato era coronato , Alphonfo nò : t altra che 
Renato pofjeieua , Alphonfo haueua foìamente il 
titolo di Re • Nondimeno fu approuato per aux 
toriti d'huomini fauii , e prudenti , che la disfida, 
era giujh : conciofia che la corona iu>n accrejchi 
iegnitade, e la pofiffione de'l dominio pigliata per 
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RendtOyquil iiceui Alphonfo pertenere d lui , non ^ 

faceuapeggioreUconditionejfìfu,MafeunConte^ < ' 

che in tutto per tutto non rendi ubidienz<i altrui, o 

c ritenga luoco difupremo principe poffi prouoca^ 

re un Duca t Se qiwflo Conte fujjejhto lungo tema 

po in poffeffione di quejh fuagiurifditione^ credei 

rei che sì:altrimente chi di fatto s'è tolto di fotta '^ìì ^ 

l altrui leggi aHprincipefuohl fatto quaftco 

me furto di fe fkjfo , non fia per ciò riputato di mil 

glior conditione. 

Uache diremo di quelli, che ne la corte de'lprinci^ L . 
pe hanno diuerjì ujficii , quali fono il prefetto kle^l r^^^^^ 
pretorioyche France/Ì chiamano gran contejhhbox 
U:i maejlri de joldati , che nomano MarefciM , il 
primicerio de'l cubiculo detto gra Cameriereiil Pro . 
thojj^atario.che diconogri fcuiiere : Effendo per le i^'^!^' '''7 
nofire leggi difinito,quali/ienoi gradi de le degni^ ^^'^'^^ 
tddi diciafcunojicideraffikutto conia fouradetta^ 
0intioneMa che fia f e un foldato ruflico prouoca 
. un nobile, quaV perà non fia ingrado alcuno di de^ 
gnitìs^eglinonèlicentiato dala militia.non fi 
deue accettare alcuna fua fcufa : perciò che quanto 
hi confeguito da'lfangue de fuoi progenitori , il 
foldato se lo ha acquijhto con la propria uertu^ . 
de. Da militianobiUti Ihfom ^ede rulìici Hd' ' 
fcòno Ìdrtijfimifildati,come fcriue Flauto Vegetio. 
Di che aprejfo gl'antichi fono chiariffimi efjempi 
di ì4ario, apreffo Moderni di QatameUta , * Ni'^ 
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foli Piccinino: f de moW altri , cbf jtl cernente paffi i 
rono da Varatro i Varmi. Ma feljoldato no fìa più 
ohligatop' habhia bauutohonefla licenza ^giudico ^ 
il medefimo, perche confeguijce i priuileggi de Vc ^ 
terani. Intenieniofì però fe fìa fiato Ucentiato , per ; 
chelajuarepublica non habbia più hifogno de lo j 
t>ayX* ([uo • perafua^per la pace fatta , non combatterà , jè non 
tiens X* de fìproua^ch'eglhahbiamilLtatoper dieci anni^chi^ 
digJti.xiL per dieci anni hi dato opera loieuolmente a quxlche \ 

uertu , s'hì acquifìato la nobiltà , e cosi parue i ^ 
paride , la cui opinione nui ijiimiamo effere uer^^ 

» Quando fìa lecito dare il campione. \ 

y Cap. XXXV. \ 

t 

HAuendo noi difopra annouerato più cafl^neS 
quali pò Ucitamente il prouocato ricusare n 
combittcre , hara uerifimihnente fi pj dubitare^ ^ 
fe per un' altro potrà procurare a'I meno ladifejd^ 
dì jefkffo^e s'egli darà ^come uolgarmente fi di* , 
crilcampioJie . Ne la legge Longobarda prouafì^\ ^ 
quante uolte il prouocato a DueUo allega fe effer,^ 
impedito per gi'^jh caufa , ò dice il prouocatorcy 
non effere fuo pare^ch'ei pò mettere un'altro 
fuo luoco , a ciò che non fi dtffirifca il combattere^^ 
e perche i delitti cornine Ji non paiano impuniti. 
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Seri il cmpìone ugude i l'auerfario , che hi dì 
tombattmfeco , non macchiato d'alcuna infamia, 
ne che altre mite fìa jhto uinto in jkccato , e giu^ 
rera , ch'egli crede , che quello , per cui combatte^ 
habbia ragione , f per lui la giujlitia fauoreuole. 
¥urono alcuni quali iflimauano meritamente pos 
terftricufarcoluiycheè ditenuto in qualche pecn 
cato mortale cantra D/o . Fortiffimo argomento 
parca fauore di quefh openione : che'l uafaUo, 
qual deue dare aiuto a'I patrone in guerra , per 
U giurifiitione conceffagli per cauja de la fede: 
giujhmentepo effere priuato dé^l beneficio ,fe i 
apojhta ,cioè abandonatore de la fide: che meri* 
tamente pà ricu farlo per compagno in guerra ^chi ^ dui de 
è reo di tanta fceleraggine ^ à ciò che egli per il * *2 
peccato de l'altro , non uenga à patire qualche ma r ^ c * 
le. Maio nonueggo come ciò poffa effere ^ per», -r^'P^^* 
che chi ha eletto , uolontariamente ha eletto ,eda 
fiiuno éjbto coflretto a fare elettione de unfce^ 
lerato. Colui ^contra chi è per combattere , non 
pò fare quejh oppojìtione , che glie per giouarex 
egli dee hauer piacere che ^ontra lui entri in 
unftcccato pi^rfona , cui ^ eri non poter fchifa* 
te la uendetta de Dio . Vuote dunque bafhre, 
s'un macchiato di qualche infamia aprcffogl huoc 
mini jgraui , non fìa campione , lafciata i i 
TCbeologi la cognitione de peccati mortali : Cer^ 
to c , che JeH campione feri uinto , e renierajsi. 




0 
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thfdrd prigione il fuo principdl Signore , fe non 
fi render d,mi fdrX iljiio duer farlo con Vdrmi in mi 
no confiffdre effere uerd Ufud intentione^il fuo prin 
cipdle lo hdurk per uinto , e per iifdetto , E quejto 
s'offerud in U legge Longobdridp' in Id cojiitutio 
nedi federico dpre(fo Sicilidni.QifeUi.che fono fog 
getti dquefkleggi.potrdnno d mio giudiciofdr'dl 
tre diterminationi.Vercio che colui y dlqu:dedi rus 
gione eompdre Id eccettion dildtorid^ è cojlretto liti 
gdre per procurdtore^giujlo timore fcrd de'l prono 
cdto Inon confidare ne Vdltrtd mdno U/ud fdute^ 
ilfuohonore.SequdnteuoUefitrdttd di publicode 
littojnon ammette il procwrdtorein cdufa^ perche 
fi prefume ché^lpdtrone ijkffo con più diUgenzd di 
finderild cdufufuu-qtmto maggiormente è da dix 
r€Ìnqt4ejlo cosi fatto giuiicio ^foprajìdndoaffdi 
più graue pericolo d le parti in DueUo . 1/ mio pare 
rej che per le nojìre leggi ninno poffd effere sfòrm 
Zdto d combdtereper cdmpioneMd perche trasferi 
tó'l Regno de Longobardi de'l tutto fono tolte uU 
le hro leggile dd'l contrario ufo de gVhuomini dn* 
nuUdte dfdttOyperò non hògiudicdto utile , ne necef 
fdrio quiui annouerare tutti que'cdfì^per i quali fe* 
condole Longobarde leggi c lecito combattere per 

cdmpione. 

^ Sei 
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Se'I prouocdtore s'apparecchia k la uioknza no ofa 
feruateleccettioni. Cap.XXXVU 

FU detto a b^jhnzdfinqm de le eccettioniyClUi 
li ribattoìw i l prouoante daH fìngolar certame* 
Ua perche tal'hora fi ritrouano alcuni buominifu^ 
riofi^e befìialiyche fanno P orecchia forda a cosifat 
te eccettionijna s'apparecchiano à t'armi y e minac 
' ciano di uoler ualer fi de la fòrza . Come fi prouedex, 
rk in quefh cafo a la ficurezza d'uno:Sopra habbia 
modimoflratoil modo ycome procedere fi deggiafe 
conio la militar cojhimaMa di ragion ciuile io pe« 
foycheH prouocato procederà rettamente^ oriinO, 
tamète/e anderk aH giudicete dimandera^cbe gli fia 
proueduto p l'ufficio ftw.Quante fiate auiene che al 
cun tema yche gli fia fatta uiolenzd yitufficiode'l 
giudice couienft afkingere^d dar pegni, ò figurez^ 
za colui yde la potczd e fiero animo ic^l quale hano 
udito la quereUych'egli no farà in quato d fe direte 
tametej) indirettamcte^che l'attore no poffi ouìique 
praticare fìcwamente^e che p niuna maniera Io in^ 
quietar a*Ne in quefb cafo crederei , p lagradezz^^ 
ielpregiudicio bajhrelapromeffa rata p fòrzd . E 
no importa p colpa di cui fia principiata la riffa , 0 
d'ode fia nato il timore: fempre deuefì prouedere^che 
no fia fatta uiolèza ad alcuno ^pwr che quefh paura 
habbia dubitationprobabile.ll perche fe non uorrl 
dar cautione di modo alcuno^ e toltigli i pegni p mi 

F 
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gd ne Ufui oftinatione il giudice deue dare i, queUo 
che è riccrjo 4 lui famiglia idonea , CT 4 bajhn:^a ì 
/i/p. fpefe de Vauerf ariosa cioche fi poffa difèndere cotra 
CÀe tranf. q^^^l^imiUti gloriofiMmedefimoiiimerei.chefi 

(cff^yf^ p la fni furata tementi di colhii par effe al 
giù iice da no deuerfi credere a b fragilità de la cau 
tioprefhta. Poni qurfb sgometitore e tale^che la ra 
gione nuUa pò cotra luiiò pche è di maniera pouero^ 
che nogliji po Uuar rohbajì talmete partiate , cU 
di lui temono li maejlrati.Serà lecito in quefio cajo 
A Ut uim de '^^ (^^^^^^^^^^^^^^^^"^fi^neojftnagUaì^^^ 
ÌHìÌ C7 ìh ^' ^ dubbio apreffo noi p humana ragione effere 
lecito ribattere la fòrza con la forzale per dififa \ui^ 
feruato però il téperamèco de la difinfione uccidere 
il fuo nemico. E qucfb no folo fi deue offeruare^qua 
do fi tratta de la difinfione de la tàtare de la robba^ 
ma anchora quado u'è lo intereffe de la fama , e de 
la riputationeja quale àprejfogl huominifeueri m 
è me Ueue^che la Ulta ifkffa .Maje fuffe chi'fn ciò ec 
cedere il moio^no deuerebbe effere punito de Phomi 
cidiojtna de lo hauere ecceduto il moio, ad arbitrio 
de'lgiuiice.Per laqual coja fe'lprouocato moffo da 
giujh timore,temédo di no effere ucajo , preoccupa 
j*4,cr uccider a cotalhuomo fattiofo yC ricufanted'u 
bidire le leggile così ueiicxtofifera di colui ^che par 
Uua de I honor fuojno giudichereiyche fuffe da effc^ 
B^IXnC»^ re cafligato p la legge Cornelia de jìcarii^, ma fola^ 
ìic.fine .mete effere pimi to^pcr ti modo ecceduto de la uenm 
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dettd in qudche(HU lieuc pena, come d'effere bundU 
to 4 tempo. 

ìndouinatione qual de dui hdh 
bla di efftre uincitore. 
i Cap. XXXVII. 

REjh borUy che nui ualichimo di infegnare 
quelle cojè, che ponno occorrere yquduio cdcur^ 
no s'è risoluto ii uclere entrare in fkccdto, e farld 
cò l'armi • Sogliono dlcuni aniare a g^aflrologi^ì 
Vkifionomijnter preti ic fogni, & altre forti iefU 
mdi indouimiegrandiff^mo guadagno ne traggono 
quefli Erufatori^Cocioni . Et in prima quejìi che 
fanno le nuolutioni /ecodo la dottrina di Giulio F/r 
niico^e d'altri di q jh profiffione ojferuano Vhora in 
la quale alcuno e natole d'indi raccolgono ij/ rimar» 
rkil uincitore.GVmterpreti de fogni feguaci d'Arte 
midoro d'Arnddo le d'altri fimili fcritcoriiefe ne* 
drano alcuno animale in fogno , da la maniera de lo 
infulto,e il fifa anch'effi fanno ifoi apotelefm ipche 
come dice Uomero^tinjogno è da Qioue.ìsìarra Cor 
nelio Tacito, che fendo Cecinndp cobatterecctrali 
Komanifj^.auctato da una dura quiete uide in fogno 
Quintilio Varo difangue macchiatOyO' ufcito dt la 
palude,)na chiamandolo a lui ,e porgedogU Umano 
lo ripulfe.seegli haucjfe cofei titojjauria hauutord 
to lo augurio de la Joprajlate calamita. QueUi^che 



D V E L L O 

profijfione fuimo de le cofe mturali dicono ^f^alcuno 
riteneffe in bocca uni pietra ietta Alettorioy qual 
mjce ne'l uétriceUoie'lgaUOy clfeglifaria inuincitt 
bile .in Duello, il che approua UarfiUo Ticino ancho 
raMtri illimano^checiafcuno, che porti ne la cela 
ta una im pr e fa, che chiaman o jìg ilio d'Ariete^ fìa in 
uitto. Certi attribuiscono quejh uertuie ì l herbe ^ 
tra le quali principale è la Peonia , e V Arimi fìa. 
d'herbolari ijlimano effcre digra uertu VHiperico 
appefoa'l collo ^qual'herbd alcuni la iimidano her 
badi SanGiouani^altri pfirata, altri cacciadiauo 
li:pche ha molta ^rza diguajhregl'incati,e le md 
lieMebbono domani anchora uer fi magici^ co quali 
Vuno e V altro Decio s'auotò^e confegui uittoria de, 
foi nemici Mebbero,& i tartari Scithi^ quado pan 
tatuno il fuo jle dardo /Ul quxle era fcritto.X. lette 
raGreca^co unal)orribile imagineid'ode ufciuafu 
mo^nebbiayV in jopport:uole puzzate cosi uìncito 
rifuparono i 9oloni,& Hèricofecodo loro capo, ne 
giani di Chrifk. M.C C. XLLUebbcro , CT ifuoi 
soriani, de quali era Antiocho Re, chepquefta ca^ 
gionefu cognominato Soter,pche còl fegno de'lfuo 
ueffiUo Pperfei Galli andati ai annoiare lAfta,eco 
feruò i fuoi.Sono poi alcuni,che quando entrano in 
fkccato,c6 un falto trauarcano tctrata,e cosi fanno 
riuscire uano ogni incuto deHfuo auerfarioiè qfhé 
paffato ne la comune pfuafione^che ji poffino p Var^ 
U maga fare incatejiniycò quali refia> abbagliatole 
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dìjknuto colui yche có'l piede haurk calcato illimix 
' tareiiflimo ciò cffere jhto tratto daU J?harmceuc 
^'tria di Vergilio. 

Quali adeffo io ne*l limitare ifkffo 

Terra ti dò ne'l grembo quefti pegni 
' E Ui deggono Dapbni. 

llondimeno per la le^e Longobarda e fhto ritro^, 
uato rimedio contr a ciuejk artimagicheie ui etato i 
<lueUiy che uogliono ire k combattere in fkccato her 
hejod altri ftmili ueleni legati aicffo. E ciò deue eft 
fere molto bene , e con ogni diligenza da i giudici^ 
onero daglUtwcatiinuefligato^e trouandofì alcuna 
cofa la gittano . Aprefjbgli fanno per giuramento 
affermare , che non hanno procurato coja alcuna, 
che pertenghi i Varie maga* 

Qitel^che s'hì a fare ^ ([uandofono condotti in 
campo. Cap. xxxyin. 

Cui uuole entrare in fkccato e neceffario^che 
fia perito ne Varte de lo fchermire , i ciò che 
'con Varte, e con Vinduflria fappia fcbifure i colpi ^ 
t firire il nemico. Erano anticamente i Lanijli^ che 
infegnauano queft'arte a ifoi gladiatori* Erano i 
chironomia che haueuano la ragione degejli di ma = 
no.EranogV Acrochirijlija cui cura era di mofirare 
la deftrezz<t de'l corpo con la cima de le mani , e de 
piedi *Chi dun<iue ha da combatter e, deue hauer feco 
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quefli tali, CT esercitarli in armeggiare , & in ciò 
ufare l'opera di pjona/ui hahbiu egli p fidele^ì ciò 
che nobabbiano afarfap?re ìlauerfario^ coquaV 
armi più gli piaccia di cobattere, CT in capo ucrtga 
più di lui in qlla forte d'arme injìru:to,Come ne k 
guerra molto importa yegioua a fapere i co/ìgli de'l 
nemicoiiLmeiefìmo c da cochiudere in qiiejli Dueìli^ 
Ma no poco è utile fapere la natura Jagete, CT i jìu 
di dc^lfuo nemico.Verche di quinci fi fa cogetturd, 
egiudicio^che di rado faUa. Quelli, che fono fangai 

. gni^e colerici ^anchor chefufjero adufli^fono più co 
flati ns'lcobattere.qli uniuerfalmetefono qfi tuttii 
popoli de la Europa, che dichinano ì mezzo di, oue 
fro ad OccUcte Spagnuolifiuafconi,salyi, Italiani^ 
Greci. Li ^Icmaticijfono p lo più di maggior jhtura 
e di maggior jèrza,ma pigri fe no fono dejti da P/s 
ra^com'c la maggior parte de'l Settètrionrjràqua 
li pò fono molto lìrenui ^Ui^che haUtano i motiva 

• e molto più la uertu de l arte, e de la ejfercitatione: 
daqfhplo più fono ammcdatii uitii de la natura: 
come ne i cimatici la tardezza^e poco animosi co 
Urici fono prefli,impetuoft.Qladulli hanoottufo in 
gegno,etuna certa ruflica durezza.l Sa gnigni fonò 
temerarit,e più animofi di quetlo^che fi coucrrebhe^ 
Quefb) deue anch'effere in confideratione di ueflirfl 
arme accommoiate a"l corpo che non lo jlringano^ 
Come Varmi troppo larghe s'infaccano a lapfona^ 
cosi le flrett e faticano le mcbra^e ritengono il fiat<^» 



■ 
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^ per U difficulù de lo fhirare (Ir angolano il coh^ 
unte* Hi conofciutoualorofì caf<4Ìlieri^ mentre oue 
fluiiio i U polidezz^ fi fanno talmctefìretli fitto 
larmiyche loro è ujcita di mano la uittorìa^ 
fucjUapfonafegnalatadiUiacintho Simonetta Me 
iancje che eoo atte co Baiardo Fracefe^ne^l tepo che 
"da prima uennero Fracefi in Italia^ manifi{b prefa 
già de U ruina Sfòrzefiachefegui dopo incotinente. 
'Queìlo^che hi la elettion de l*armi deue co diligèzA 
x>fferuare d'eleggere armi uguali ì le fvrze fue^e no 
'cosi idonee ilo auerjario, S egli fra digra fò'Z<^^ 
e di gì a jhturajljuo nemico più debbole^ua più de 
fìro^deue eleggere armi piugraui^ouero dcue cobat 
ter e a cauaUo armato da huo d'arme^ ouero coperto 
idi maglia co'l guato di fèrro in la ffniflramano^ co 
xuipoffafacilmetedar di mano aH picciolo fuoauer 
sfurio co mano prefclo gittarlc p fòrza in terrari 
'^cioche egli aUontanadofi co qualche arte no glejca 
idi mano. Quello, che fera di picciola fktura potrd 
ine le fue armi fare attaccare le nauigge^che taglino 
tda tutte partirne la celata jne fj^alacci^accicche Pa* 
: uerfario fuo no gU poffa dar di manotefe p auetura 
lo prèdefJe,abaj]ato il capo gli dcffe de la ponta de 
la nauaggia ne'lpetto: che p confuetudine militare 
qtiejh forte d*armi non è riprouata.Come ne anche 
. ad un huomo digrà fktura no e prohibitocobatttx 
re co"l capofcopcrto^(CJ' in quejh guifafar peggiok 
re U coniitione de'l fio nemico. Votrei annokera> e 

F.* • • 
liti 
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in ciò molte più altre cofe , ma perche pertengono 
più d fchermitori , che A dottori di legge, jhiiioju 
mente le trapajjo. 

Quali armi pojfono effere elette. Cap, XXXIX* 

SVeffiffime uolte fi dif\)Uta de la elettione de l'or 
mima lìfcuti^ e li bajhni fono conceduti da U 
legge Longobarda , come più fiate è jhto di foprd 
detto da noiMa quella legge, quale hi conceduto il 
Duello percaufa di proua ciuile , non tanto deuefl 
efkndere , cheWhabbia luoco , quando fi combatte 
G/.^ ./ift.rfc per la uita^per Vhonore. Viu retta parmi la comma 
di.jiu.pa^ ne consuetudine de tutti, che fi pojfi fare elettione di 

quella forte d'armi^che più piaccia, ufata da i giufii 
foldati fu laguerra,qu4ifono coltelli, f]pade,pugn4 
ìiymazKe di ftrro,rdche,corfefche, partigiane, lice, 
fpieti, Ua deggonofì ufare archile faette i isomero 
antichiffimo poeta dice i Greci efferefhti prouocati 
d fln^oUr battaglia du Meffandro Paride, qualebu 
ueui 4 le fpaUe una pelle di Pardo, et un'arco pcien 
te,& il coltello, Ma fendo effo il prouocatore,no fan 
rebbe ft^ta ligitima lafcufa de Greci, quali già ha 
ueano prouifb con che forti d'arme era per combat 
fere, E benché ci tiri in contrario parere, quado uett 
ne a le mani con Menelao, Uomero mede fimo non di 
ce, che haueffe Vufo de le faette, mafolamete de l'bd 
fh.Ondeaprcffo noi (limerei, che non fi potejfe eteg 
gere cotal forte d'arme. Sedo maff me probibita ì'ur 
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te de drcieri, e de bakllrieri per li canoni de li Von cdAc 
tefìciRomani fatto pena difcommunicd^no pur che 
(la giujh la elettionedi tal forte d'arme, il che tati 
to maggiormente è da dire in ({u:\ii fchiop^^ CT ar 
chibugi, cr altre taVarmi, che fono di getto , ({uali 
fonojhti inuentione del dianolo per dijìruttione de 
la f^ecie humana. Creiibil cofa éycom'dlcuni ifìimx 
no, chtH mede fimo fentijfe Virgilio^ quando fcrijfe 
per quejh meiejimd cagione ne P infimo punito. 

Salmoneo uidi patir crudelmente^ 
Uentre che'l fòUe con la fud caretta 

E con la fuga de cauaUi fuoi 

\uoV imitar del grdn Gioue le fiamme, 

De'I Cielo e i tuoni, e i nembi, e i lampi, e'I fulmine 

l^on imitabile, 

E permeffo che fi poffi combattere co faffianchox 
Yd . perche ne gVefferciti de gl* antichi u^erdno i 
fìoniatori,e Ealearici : e fotta quefìauoce telo U 
fiimano igiurifconfulti, che fieno compre ft i fajft 
dnchora.Ma approueremo noiVeffempio di?it^ 
ideo Uithikneo , qual fu uno de fette fapienti de 
U Qrecia , perche non paia , che giudichiamo ufcim 
re in Ducilo fe non i caligati : Quefìi hauendo ì 
combattere con Vhrinone Capitano de Mheniefì^ 
che ne la celata haueud una piccioldtmagine d*un 
pefce, portò ne lo fkccato una rete^ dicendo ad dltd 
noce, che uoleud andare d pigliare un pefce , cosi 
Io auiluppò in ^uelld rete > da cui non fifepj^^ mii 
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diflricure & uccifelo. Veramente io peti fereì, che 
fi potejfe concedere . Lecito è a l nemico conquu 
lunque maio arte^ ingegno uincere lauer/ano fuo, 
Quefti cbimMìofì jlruUgcmi, de quali amptffimal 
mente fcri\Je Polieno MaceioniiTo aprejfo Grecita' 
aprefjo noi Giulio Prontinoie trouundojl l* opere de 
l'uno, e de P altro. Se dubbiato hauefjediquejlo dai 
principio potetta dimandare^chegli fuffe data un' al 
tra rete.epenfoycly egli fujfe jhto uditole compiac 
àuto : i ciochefifuffe feruata la purità de l'armi: 
ne è dubbio alcuno in tale cafo , che fono quefh 
uocabolo arme non fi pojfa contenere anchora U 
rete. 

Ua che fun prouocato dif armato con la fola f^am 
da fi prefentaffe a'I jkccato\ e uoglia combattere 
con qnejh maniera . in ragione io non credereij 
che fi potei fe ricufare quefio abbattimento, ma pen^ 
fo bene^che'l Signore, qual ha afficurato U campo, 
rettamente farebbero, non l<ffciargli combattere (n 
cofi fatta guifa . E fono in ciò effempi d'huomini 
prudenti^ che hanno riprouato quefh hubito , come 
più conueneùole 4 ruffiani, che à foldati ualorofi. 
Se pur'alcunimaeftri periti ffimi de lo fchermire, 
per la fola emulatione de l'arte ueniffvro in fkcti 
tato in quefizi, firnid , non penf crei, che fvffero prò* 
hibiti, perche cotefli tali principalmente contendo^ 
no de U dejlrezz^ deH corpo , e per dimofirare la 
eccellenza loro de l'or te, Qnejh é commune ope^ 
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niotìeychc di hucmo nobile gemrofo più fi conuen 
ga combattere d cauallo , CT amuto^ ckc k guifa di 
priudto fante mercenario : Jendo la militia equcn 
ftre fecondo le nofìre confuetuiini più degna , C 
in più frequente ujò de nobili. Sogliono regolar* 
mente Jje non è altra conuentione in contrario J prò 
uocati portare in campo arme radoppiate pari^per 
che i maeflri, ouero allocati ^ che fono detti padrini 
poffino ai arbitrio fuo eleggere una per uno e darle 
4 i fuoi combattenti. 

De li maeflri^ouero auocati de Duelli detti uol* 
garmente padrini. Cap. X 

Sono i maejlri , ouero auocati de combattenti^ 
che'l uulgo chiama padrini ^ huomini digrani^ 
openione ini arte de la guerra^ e che fanno prom 
ftffione de la fcienza de Varme. Vopera di cojlo» 
ro è fommamente neceffaria a i combattenti : per 
che fe alcuna differenza , 0 dubbio nafca ^oltra 
la riffa de combattitori ^ effi tra fe la diffinifcos 
jfo: hanno a guardare molto fotti Imcnte la ugua* 
glianza de l armi ^ pongano lo fkccato si , ch^ 
. fla finzd fraude d'alcuno , lo percorrano tutto 
inanzi indietro , e da. tutte parti ; e nanzi che fi 
combatta dieno a l fuo combattente tutti i confi* 
gli , tutti i ricordi - e ne lo fkccato tfkff) faccia ^ 
no ogni diligenza , che feco non habbiano quel* 
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Io che per le leggi non è lecito, Breuemcntefaccìatio 
in quejb certame, quanto negiuiiciìfogUonoìpro 
cwratori,egVauocaH, TaVhora hò ueduto iubittrx 
fi , quando quefii padrini tra fe di parole contenx 
dono per di fendere i Juoi combattenti , e Vuno ha^ 
ueffel altro provocato inDueUo,je lecitamente fi 
poffa ricufar di combattere . Quefb piace a tutti 
e glhuomini pruienti ,cbe fia lecito ricufare : anzi 

quejli padrini per fi (kndo ne Vopenione deluoler 
combattere, niuno buon principe gli deuerehbe af* 
fìcurare il campo : perche é contra la publica utili 
ti, che d'una lite nafca un'altra lite, e d'una guer* 
r a un" altra guerra :jì perche anchor a più ritenu^ 
tamente , e più freddamente s'efferciteria rujfitio 
deH patrino,quil deue effere libero , ^ in tutto ri* 
moffo da ogni timore , quando temeffe d hauere ai 
effere chiamato i Duello . Aggiugnefi a quefio che 
Vattione de'l giudicato in ragion ciuile non e mai 
data contra Vaduocato^procuratore.e tutore : e non 
e lecito quejii pericolar de'l fuo. S enio a'I patroci* 
nio d'wta caufa importante nanti a'I Duca di Mela 
^ho ¥rancefco Sforza duogiurifconfulti di granfa* 
ma.ll lafone,e"l Curtio,e dicendo il Duca meratdm 
gliar{i,come in una lite duo tant^ huomini fujfero 
di fi contrario pareretera p&ò neceffario, cVun fo 
lo di loro s'appigUajfe a l dritto,Riflwfe il Cwrtio. 
Ottimo principe li parte , ch'io ho tolto à difiniet 
re^egiujlijfima^ e uoglio diponcre mille fcuti d'oa 
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rOy^eiionècosiA cuiufone . Cuddgmniotu in 
quefk mfa un paro de /cuti, e tu ne uoglU'rifìgure 
miUe in euento de'lgiuiicio,tu dei pur fapcre, per 
leìiollreleggicheflfa efpgutione cantra graduo 
catiyperche non litigano de'l fuo^ma de l altrui: on^ 
de ajjai dimojlri non[c(fere huomo di giudicio. E co 
meinciòfattohaiconofcere aH principe Vimpru^ 
denza tua^di quinci fua eccellenza pò trarne fòrtif 
fimoargomentOychetunon fippi anche difcernere, 
chi habbia ragione in la caufa principale^Rife il Du 
ca de lacontentionedegladuocati , e confepò, che 
non fi daua elfegutione cantra loro . Antichiffmo è 
fUtolufode padrini i come dimojlra Uomero ne'l 
terzo de la lliadeÀando per padrino Uettore a P^t 
rideva' yliffe i Menelao, e fugli, 
lAifurar primo il campale porre i termitu 
Metter la forte in una uaga,e adorna 
CeUta^quaV d primo habbia di loro 
Contra V altro lanciar Vhafta firrata^ 
B [aggiunge incontinente* 
Volgendo gl ' occhi in altra parte il fòrte 
nettar uer so fozzopra la celata, 
E la forte de Vurna ufct di Paride. 
Ne (\ul uerfi merauigliofo è, che'l poeta non attri 
luiffe l'ufficio de k forte ad Vlijfe più tojh^che era 
per il prauocato, concio fta che foglia ejjere più fa 
uareuole il padrino de lreoieccctto fe non uogliamo 
dir e, che habbia huuutorijj^ctto a U caufa generale 
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de Uguena.Vcrcio che i Qrecibaueuano ntoffoguer 
Td l i TroUni^ e però erano prouocutori . La qual 
co fa petìfochefl pojfagiugnereiciueUoychehxbbU 
ma fcrittojoprd dffiijcrupulofmente de'l difcerne 
reìlprocurdtore. 

De'l di de U battagìfd:e che s'un di loro 
uerrì tdrdi in campo. Cap.X LK 

S Econio U no jlra con fuctudine U elcttione de'l 
tempo s^aj\^€tta aH promeato , però eglidefm' 
fìgnera ad arbitrio fuo il giorno, ne'l quile e Vuno^ « 
lucÀe pe.l ePaltroficoniucain campo. Qyelh di ferknatu 
iC .ut arm. rale , che da'l nafccre a'I tramontare de'l Sole . E 
ufM.xU benché alcuni ijìimino efjhrefìn'ì . l'apparir de le 
fkUe , nondimeno la più approuata fintenza e,' 
che fempUcemente s'a^etti il Sole à monte . Ha^ 
Balcap.'Je uenio promejfo il provocatore diprouare la /uà 
pd.te. intentione in qurl di Aa effere eletto per il reo: s'egli 

nonhauri uinto l auer/ario ,nonfi dirà che bah 
bla compito , li quinto era tenuto - e meritamente 
deue effere hauuto per uinto,ne più è da tentare 
la fortuna • Quanto dunque più tardi arriueri il 
prouocatore d'I campo , tanto fia peggiore U 
fua conditione . Ua Je'l prouocato tardi arriua/n 
fi y el prouocatore per la Joprauegnente notte, 
non potefje finire di proudre Id fud intentione fti» 
merei in quel cdfo , che tanto gli fi^f^ rifatto 
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dentempo^qejnto per colpa de'l no gli fòjTe jhto lM,jfM<if 
fottrdttJ Me perche tardi fìa uetiuto il reo , pe^ ^aut. 
rò c da giudicare contumace : fendo per le leggi dit; / Huus de in 
fpofk , che colui , qual è più tardi uenuto , non inte.rejli. 
partito però anchora il giudice da'l tribunale ^fìa 
rejiituito in integro contra la condannatione . \l 
medefimoè Je'l giudice fi leu^lfe da'l tribunale: 

perciò che il fatto de'l giudice non dette nuocere d 
la parte . Di quinci fi pò dicidcre quell'antica dif^ 
ferenza . qual infdtto auenne . Carlo Rè di S/cù 
liahaueuaprouocato a Duetto V tetro d* Aragona, 
CT erano conu.nuti di combattere in Guafcogna ì 
Bourdeauf . Al giorno designato Carlo s'appre* 

fentò aHcampoiO" ì Ihora undecima nanti'l tramo 
tare del Sole non credendo , che più il fuo auerfario 
uenìffe a'I campo , parti infime coH giudice , CT 

i accufò la contumacia de% nemico fuo , che non era 
Uenuto . Atlontanato che fu Carlo foprauenne il 

5 Rr Vietro , e parimente accujata la comumacia \ 
de'l nemico , e dijfe ch'era egli rejhto uincitore. 

. Vubitoffi , qual fuffc de dui più giufh caufa . Se 
fuffe uenuto .mentre che'l giudice fedeua , non è 
dubbio alcuno, che Carlo fi poteua prononciar con 
tumace^perche deueua afpettare iitramontar de'l 

' Sole, che fe in quei mezzo fuffe uenuto il nemico. 

■ cifu\fefhto parato a'I combattere , e trarotto il 
combattere per il fucceffo de la notte . haucffe cu^ 
rato. che un' altro dt glifi fe jhto refiituito. 
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l/ld fendofl pdrtito il giudice, d pena che fi pò impU 
tare i Cdrlo U colpairdgioneuolmente fi deueua jid 
tuire un'altro giorno, perche erano flati impediti 
da'l f etto de^l giudice .Md in quefhcafo fendo 'ad 
mbidoi cofluuito un altro giorno a'I combattere, 
ne hduenio accettatoli Pietro , dicendo che erd 
egli il uincitore/ che non uoleua più tentare la fòrt 
tuna, meritamente fu condannato da l^apa Viartino^ 
t priudto de'l Regno, di cui era U tenzone. 

Qtidndo entrati in fkccatOyche è da fdre^ 
e de cafi fortuiti. Cap. XLII. 

Come jer anno uenutii combattenti infkccdc 
to , e come dice Homero fieno d'un /alto ena 
frati dentro a*l limitare, deggono quefb fopra ogni 
cofaauertiredi non ft dire uiUanie lun t altro ,d 
ciò che Idfcidta la prima querela , V attore non di^ 
Cd diuoler combattere /opra Valtra .Laqual cofd 
anchorchenonfialecitocontralauolom deH fuo 
auerfario , nondimeno refh in qualche parte iitm 
corcata la fama di colui , che ricufa: il ckeé fhm 
to da noi di fopra trattato diffujamente . Deggo^ 
no anchora iperriti combattenti auertire di non fi 
porre contrari Sole , ò contrari uento • 1/ Sole 
abbaglia Id wjh , tal che udcittando il lume 
de gVocchi non può uedere in qual pdrte uddi 
la punta de l'arma de'l nemico . il uento 

fminuifce 



DE L'ALCIATO 41) • 

fminuifcele fòrzeiimpedifce che no fi pò pigliar fìd 
top' dgiuU lami de'l nemico jritiene le fue^e fj^ar 
ge Idpolue ne gV occhi. onie qUi^che prefero d fcri 
nere tal materia diedero in precetto cÌk quefti cota 
ti cofe ne la disciplina militare fuffe prouedute . Se 
in cohattendo ad uno cadeffono l'armi di mano,no e 
tenuto il nemico afj^ettarloyche le ripigli^anzije pò 
firirlo ne'l tèpo^ch^egli le uuol ripigliarcy glie per a 
meffo di poterlofare^Varimete fe colui , che cobatte 
i cauaUoychejeuuoldifmotare dacauaUo.pò farlo: 
pur chefappiaeffere lecito farcii medefimo à Vauer 
fariojefene'l difmotarefuffefiritojmputiloàjefkj • 
fo.YerireilcauaUo^fe no u'è altra couetione in con 
trario c lecito^pche e potiffimoiflrumèto de'l nemi 
eoXafciar fi cader l'arme di mano^e^pierle è ignomi 
nia e^reffa^s'egli incotinete p uertu , ep ualorfuo 
no fono ricuperateci che fecodo V autorità di Titto 
Liuio fu fatto con moltalaudeda'l figlio di Marco 
Catone in la guerraMacedonica ributtati colofcu 
doinemici.se ad alcuni in cobuttedo fi rompeffono 
V armi ydeggonofi dargli altre arme intiere^ lAa in 
quefh cafo deuefi feruarelquato è fhto couenuto tra 
loroSogUono icauaUieri pattuire di poter piglia^ 
re,e ropere tate laceie ciò fj^effo auiene ne leglofhre. 
No u'effendo altra couètione^no lece porgere aH co 
battete aUr'armi^ma tutto deuefi attribuire a'igité 
dicio diuino,quaVhi uolutoxhe fìmile, cafo intrauc 
gaMrfegl'ha portato ne loft^ccatoaUfarme^ pi 
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gire d pigUan/elfuo ^uerfario non gli lo uieti^ 
Se tra tanto fuffe ftritoJ> morto ligitìmamente jerid 
peritole morto. Il finir e di quflb Duello ^e cheò tu 
no prifcd^ò fi rendile iid prigione . timi che fi 
uenghi 4 quefiDjttUtocheVunopdcifuperiore^nonii 
meno per i uarii cafì^cbe intrdu:nir /ogUono^tion fi 
diri che l'uno fid rimafo uinto. 

Quunto fid id incrudelire contrd i wnti>Cf 4 
che mercede di rijcatto pojfino effere 
di ragione aflretti. 
Cap.'XLUl. 

QVtUOycle t'érenduto prigione è ddgiudicdm 
re^che uinto per diuino giudicio hdbbid ingiù 
jhmente combattuto , e la intentione deH uincitore 
fid hauutd per uerd : & è permejfo , cbe'I uincitore 
habbia tarmi deH uinto,le bandiere^le fellemi cauaU 
I/,f tutti gP abbigliamenti foi, E celebrato ne le hijb 
rie tabbattimètod'Othone Vifcotecouncerto Sàrd 
cinoin Afia^chegUficefuo prigione^firitolopriuol 
lo de t ornamento de la celata , CT dggiunfela jopra 
tarme de la cdfatafua, qualcuna uipera.che uomi 
ta un fanciullo nato a penale tutto fdnguignojmpre 
fa tolta da Aleffandro Magno^come fi troua nel fug* 
geUo de lantiche fue medaglie : con cui dimoflraud 
Jotto certi uelamijche era figlio ÌGioue. Qioue erd 
in molti luocbi dÀa Grecia adorato fotto^figwi di 
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ftrpenteJn Afìa fono ^ecieie Serpett\€he p U con 
mune pfudfìone fono creduti partorire per U bocca * 
Cosi Cdrh Re dì Sicilid hauèdo uccifo il Re d*On^ 
gdriaydggiìife d Vinfegne fue il capo , e'I petto (Pun 
Elephdte tolto dd luiJTtdttare quejli , che fi fono p 
frigio ddti, quali fchidui, no c lecito . Se fono tenuti 
fottoguardd incorrono in delitto di priuato cdrcere 
Ld comune offeruaza de tutti gVhuomini Chrifliani 
è Uno hduerp ifchiauoun Chrifliano: malo deggo 
no incotinete liberare. Ne uale patto in cotrario k q 
jk couétione Jendo cotra la prohihitione de la legs 
ge^ècotra ogni buona ufanzayZ!^' ogni buo cofxume^ 
e cociofid che niuno è Signore de U fue mèbrdM p« 
che lifolddti principali è di grand' animo trattano 
molto gètilmtte quejii prigioni, gli donano^e cotenti 
de la fola openione de la uertu^e de la fama gli pago 
no in liberta fua.GradifJ'imoeffempiodicio è apref 
fo gthiflorici di Vkilippo Maria Vifconte r)uca di 
Melano^quaVhauedo prefo AlphofoRè di Napoli^ 
e dui Jui fratelli, co tuttala nobiH di Spagna, apref 
fo Caieta in un coflitto nauale^nogli trattò come ne 
mici,ma come fui hof^iti,V amici, è co un'effempio 
p maifèmpre memorìlile gVhonorò ^glarrichi de 
molti donile rimeffe ne*lregnoAlche gVacquiftò a^ 
preffoipojkrigradiffimoìiomedi liberalità , e di 
Clemenza:e di molto utile gli fu poi Vamicitia loro, 
l^e la infilice fortuna fud Vhilippo altro amico non 
hcbbe fuori che Aìphonfo^che gli deffe àgiuto • Sono 
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altre f^ecie de foldati^che piu tofw fi pono chim<fre 
pdiridi famiglia utili ^che huomini magnanimi^ 
Qjfefti no Ujcerebbono ufcirfì un prigione de le loro 
mmje prima no hauefjono ilnfcatto de la impojh 
tiglia.B qucfhgli dimaiano fatto qu^fb colore^che 
gli fletto rifatti i datti Jie fj^efi patite per cagione^de 
la battaglia , E come ne le liti giuiiciarie il uittto è 
ajlrettoreflituire il' attore ogni /uo inter effe ^cosi 
riducono la loda de la uittoria fua a flimajO' in uect 
de la fama pattuì fiono pecunìa^^on cosi di P/rrfjo 
9,ède gVEpirothi fi legge aprejfo Ennio Ja cuipre 
clirafentenza neH rendere i prigioni fu quejh^ 
lo non cheggio oro ì mejne mi darete 
Vregio : non ho flepgiando guerra ;ma 
Guerreggiando còl ferrose non con l'oro 
Contendifi tra noi,e jj^ermentiamo 
Con la uertu^qual uogUa di noi dui 
14 Patrona regnare ^e quel che rechi 
La forte. E uoglioyà cui diede perdono « 
La fortuna in la Pugna^per donare 
A la liberta loroie cosi in dono 
Conducetegli uofco a cafa.homai 
lo gli dono è i uolenti co i gran dei 
Cotanto lodati ucrfl da Viarco TuUio Cìc. cotenhi 
una reale sèteza,degna de la jìirpedegl'Eaci.rutto 
che Uomero no dica ciò effere jhto ojferuato da gPi 
tichiffimi Greci Jnducendo Chrife Jacerdote hauer 
madato il riJcatto,p la Uberatione di fua figlia . Et 
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4preffo ilmedtfimo Vriamo per rihauere il morto 

corpo d'Uettore^ 

Vodeciuefk moUi^C altretanti 

TdpetijC^ altretante foprauejk 

Bfempliche fonili p' altretdnte 

Iconiche p' altritunti mantice d'oro 

Sieco difl^je dieci gr un t denti 

Recare^ 

E quel, che fìegue Id terzdjjpecie é diqUi infami jche 
vn5 contenti di ciò co le battiture inciuilmente trutta 
no ifuoi prigioi,p trurre da loro qìlu muggior qua 
titi dedanuriyche pono^afj^irado aH patrimonio p 
A le facoltà loroie molte uolte gli uedono ad altri p 
certo pregio^che ne traggono poi ejfi maggiore af» 
fai^B tutto ciò è cotra le leggile lijhtutu Deue effe 
re trattato il prigione ^^l è fcio le noftre leggi Uh e 
roegetilméte^eliberulmcte:^ à i muejlrati ptienfl 
di por moio, e riprimere la durezza, e crudeltà di 
coloro^cbe cotra le humane ragioni co indegni modi 
dffligono un^huo prigione.Che'lfar mercatia d'huo 
minile tenergli a uèdere no c atto difoldato^mu più 
tofio di magone. Chi pofcia gli copra,fe p auaritia 
lo funno^ no meritu minor punitione che un Vlagia 
rioiO' iflimerei effere utile cajìigur qjìi talifecodo 
la pena de la legge Fabia, Se p le uo ftre leggi fi uie 
tacche nopoffa effere alienato colui cui è fhta la^ 
fciata la fide comifTaria li bert acquato maggiormcte 
fi dee fare ilfimigliante in quefti tali prigioni, quali 
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non perdonò la liberti , ne hanno pofjuto alligarli 
ad alcuna ^ecie dijcruitu^ 

In che caft non fia da efjere offertuta laprom 
mt[fa. Cap. X Li III. 

. Oni per cafo^ ejhto rilajciato un prigione fot 
[ to la fide , CT anche dati gVhojhggi , quaVbi 
promefjb ritornare ad ogni uoler de'l uincitore^ 
quando lo richiamerì. Se coftui indifìintmente fe^ 
ra tenuto a ritornare . Chiaro e, che chi hi uolu^ 
gl hofhggi^nons'è in tutto afficuratofopra Ufide 
, ^ . dt*l promettitore^ percioche fìfogliono dar quefìi 
• ^^^S* ppr maggior cautione. Scranno per auentur a chi ad 
dotti da VejTempio di M.Mtilio Regulo dirano, che 
c obligato a ritornare E fen:^ixlcun dubbio par ludo 
cosi inuniuerfaledcuefioiferuareibenche quefh no 
procede fempre per firma rególa ma trouanofi aleté 
nicafì^ne quali è lecito partir jì da la prom fja. 
Il primo é ^quando alcuno ingiù jhmente è prefo i<t 
quelli ^con cui no hi guerra alcuna, Qfiefli cosi fat^ 
Vhuomini jche guerreggiano contrari giufk/l Ucim 
to,e f honefio, e permelJo, che fi poffono ingannare, 
quali corfali^e comunal pefkM perche s'uno é fatto 
prigione da qué foldatiyche no uiuono di publicojol 
do, ma de furti de Ldornecci,e de'l sague de poueri 
Brffi in.cMte eoe già era ne'l fuo principio la militia Turchefca: 
ris de rejlitu. giufhmf^nte è permeffo di no tornare a cojhro^tutm 
{j^oU to che fi glifujje promejfo fottoHgiuramcto^^ual'iti 
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quejb) cdjo fi pò prezzare affai ben poco : pche que 
, fti no fono foliati^ma kiroceUi.^ eia é approuato 
da Gimfcofultiy€ da Paride. Quulopenione molto 
elegantmente difinde Mccrco Tullio ne l terzo de 
ghffici. E no è punto buona la jcufa loro in allega 
fesche no fono pagati da foi Capitani : pche più to 
fio deggono lafciare la militia , d^onde no ne hjinno 
utile^che uiuere di rapina^ Soldati, come ne lEuuge 
Ho fi legge, no date noia ad alcuno^ fiate cotenti ie'l 
uoftro folio. Il fecondo cafo è^quido un prigione é 
mal trattato dal fio uincitore:& egli non jìa jhto 
cotento deH/èmplice pregio p il rifcattoima più ol 
tra habbia afj^irato i le facoltà deH uinto . // chec 
fhto più fu trattato da noi, Ver laqual cofa Homero 
pche Agamenone huueua (^irezz^to il giuflc pregio 
de'lrifcatto di Chrifeide induce Apollo p ciòfiegn<t 
talché no fipuote placare^fin che no ne fice poifen^ 
:^ altro premio, ò dono libera rejlitutione a'I padre 
di lei. Che iniquaméte fi porta il uincitore infìdiare 
oltra'lgiujh a l altrui robbaiO" il uinto lecitaméte 
pò uenirgli a meno de la fédeAl giurameto prefhxto 
cotra le buone cofuctuiini no obliga di maniera alm 
cuna. Quale piudaun1:uo dabenealieno/quanto 
bauere un'huom libero fotto fua guarda, V u fargli 
afjf>rezzeybatterlo,martcriarlo, e p ingordìgia uole 
re da lui cauare quel^ che non e poffibile^ che pagar 
poffì il prigione.^ Agginngefì,cheip/ò iure in quelli cMn^t\..y 
^€àfi il giurameto fi prefume prefhto p paura: e pò regju ei 
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ntdncado deH ligitìmo cofentimèto^nS é diniumm 
lore^V d l*hora potri hauer luoco quelprouerbio. 
durò U linguale non giurò la mente. 
Scntezddé^lgrauiffimo autore Bmpidein Uippoli 
to coronato ^Tragedia. Il che traportò Cicerone ne 
gfujficufuoi^come coja molto degna. 
Il terzo cafo c:qi(ado e publico Inter effe ^che'l prigio 
ne nojerui la fide^Che'lgiwrmvco cotra la publica 
utilità è nuUo.E che s'io t'ho promeffo una rocca co 
fidata da la mia patria", i la mia fiieiqle ogni uolta 
che uèifjfe in poter tuojtufarefli ogni giorno fopraH 
capo de li mei citadini.Serh p mio giudicio lecito si 
ri^aUuapena i patti no curarcyC j];r€zzata U priud 
ta fide tener coto de la publica ficurezzd. Apreffo i 
fapicti^dice Cornelio Tacito^ che fino hauute p caf 
fi: uane^e nuUc \Ue cofe^che no fi pono dar cine tom 
gliere falua U repuh. Et in fatto auenne: che'l Duca 
i^Angiò haueua fotte giurameto promeffo a'I Ducd 
di Borgogna i buoa fide ritornare in prigioe^quaV 
hora egli lo ricercaffe. Fatto poi Re di Sicilia giudi 
co Papa BugeniOyC tutti qUiyche fi ritrouarono neH 
Concilio di Fiorèza^cheH Duca d'hngiò no poteud 
tffereajlretto aferuare la fide^ciò riuficdo cotra U 
publica utilità di tuttoH reame di Sicilia, Il perche 
poteua bafhrefe a'I Duca di Borgogna tato sUjbor 
fciaua,quStofuffe Vintereffe fuoie cofi fi pagaffefetn 
plicemète la fiimatione de la lite. Ne in q jh cofa pu 
to ci ojh Veffempio di M» Attilio : perche anch' effo 
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àntipofe Vutiliti de la patria i U propria ulta. 
Il quarto cafo c ^quando colia, a cui e fhta fatta la c.dno guer 
promeffaj fhtofcacciato fuori de la cogregatìone ìne.fì.lc o • 
de Chrifliani, e [comunicato da'l Papa^ ò da Vefco» 
ui. Il mede fimo fe è hadito. A co fi fatti huomini no J.i.C.ttfc^^* 
/? dee feruare promeffa fide^ne loro é da dare alcun' nat. 
dgiuto'.perciò che Vatrocità de'l delitto lo priua d'o .lopprimen 
gni benefìcio CT e publicointereffe offendere Jìmili darii^C.quan 
pfine*'& è flimatobuonamalitia^Cingano nofer dolicfìi^j^^ 
uare a cofhro patti jne fideSono anchora altri cafi, U.$Mo tatù 
quando per fffempio uno è impedito da foprauegne de dolo.glo. 
te caufa.o ha giujh fcufa di timore : e s'altro cafo è c.p(x^Tales. 
fimile a quefli , quali per effere flati da dottiffimi 
giurifconfulti a i luochifuoi , non è mio proponim 
mento ammaffargli in quejb luoco. 

Con che pompa ritorni il uincitore à cafa\C una 
gentiliffima ammonitione di Diogene Philo» 
sfoph(T in quefb cafo, Cap « X L V . 

Ht ha fuperato ne lo fkccato il nemico fuo^ 

fuole effere condotto i cafa con trombe ^e con 

dltri uariifuoni^e cantile co ogni fpecie d'aUegrid: 
era apreffo Greci cotanto fìimatocofifatto hono 
fesche molti da letitia occupati^udita la noueUa de 
la uittoria de figliuoli fono morti Ma non cosi Dio E/Jt mp/o di 
gene Cinico juedendo Cicermo ritornante da la uit^ Diogene, 
toria de'l Vancratio^ adornatoci capo di corona, co'l 
rannodi palma in mano ^ feguitato da grandiffma 
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turba i'huomini, che con effo lui fi rdtlegrdUdtio^ 
dìffe , qi4dlcaufa tanto fopra gl'altri inalza t rù 
^ojVg//, io ho uinto tutti nt lo fkccato ì fingdar 
battaglia. Hor fu difje Diogene, Hai tu uinto gli più 
forti ditelo forti come te^omen forti di tei Lipitk 
fòrti di te non hai tu uinto , ne gfuguili a te di jvr^ 
Z^y fendo tu riuscito maggioreidunque hai tufupem 
rato quelli, che erano di te men ftrti. knchUo ageuo 
liffimamente uincerò quelli ^che fono di me più deb^ 
boli, niuno pregio, dunque ninno honore ne fìegut 
-per ciòXafcia dunque quejh di dimorata jìpecie de 
abbattimento ,oue tu ferimenti la tuagiiardia,qua 
le fi fminuifce per ogni poco dUnfirmitd,ò per qual 
• che lieue decidente, ò di meno per Id foprduegnentc 
uecchiezza,e poni ogni tua forza a combattere con 
tra i uitii de l'animose contraponi a la lujfuria, ì la 
gola,dla fòper fluitaci lambitione,à la fuperbia,U 
caflitd,U fobrietl la parfìmoniayVeffilio,lafojfmn 
za,V il diì}regio del Immane cofe.ln quejk ejferm 
cita ogni fortezza, ogn^induftria de V animo. Cosi 
ferai beatole niuna jìtma farai di qutjh miferd uÌk 
ta,ll che udito Cicermo gittò la palma, e la corona^ 
cr accommiatò ifautani,e compagni^ e diede fi a jc 
guire laphilofophia. 



Fine de*l Libro de'l Duello 
de l'Alciato^ 



CONSIGLIO IN ma: 

TERIA DI DVELLO TRATTO 

de'l Quinto Libro deli rif^onji 
deh Alciato, 

< QUal ragion Jìayche ({ueìlo^che é detto effcre 
mentito non poffi difendere Vhonor 
fuoyfe non cò l'armi. 

In che moio fi poffd conofcere.chifld 
prouocatore,e chifia il prouocato. 

INVOCATO IL NOME DEL 

fommo, ottimo:, maffmo idio, 

E NI D O nata contentione ^edi 
[cord iu tra gl'i Uuftri , e ualorofi 
S ColoneUi Signor Cagnino , e Su 
gnor Ce fare Fregofojo imiterò U 
Ugge di solone ^ di cui fa ricordo 
nulo CeUio a'I Secondo Libro a'lxii^cap.e m'accom 
prò ad una pxrte , quaVijiimi haiiere la caufa fua 
più giufh, QjiefÌD è lo lUufbriffimo Signor Cagnim 
no, che è fhto per un Cartello prouocato a fingom 
lar battaglia : quale ì mio giudicio non fofknta li 
parte de'l prouocatore , ma deH reo, c de'l difenu 
ditore^ 
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Vrmiermente è dafapere, ch'ogni forte d'ahbdttl 
mento , chUma 6 Monomachia , ò fìngolar batta% 
glia , ò fmgoUr certame , ò DtieUo é prohibito , e 
quejb non folo e in ragion ciuile(l.i.CAeglad. lib. 
x.ubi omnes)ma anchord canonica de pontefici (Ju 
q.y^mowmachiaìnx.iJepurg.uulg. e per effem* 
pio de fanti huomini , de quali fu Dirimacho auto^ 
re de la legge fatta da gVlmperatori Arcadio , CT 
Bonorio dileuare i Gladiatori : come fi legge dm 
prelfoOthoneFrifìngefe nelJiUMbro del*hifbria 
fua a'ixixxap. Hajfi anchora apreffo Caffiodoro 
una epijiola di Theodor ico de Gothi , e d'Italia 
d i Romani Jn laquale danna molto quffto abufo: 
lafciamo il pericolo de la uita , d cui non fogliono 
punto guardare i ualenVhuomini , quali come Yirm 
gilio poncdifidenno pattuir la morte per la glom 
ria , ma deggono pur hauerUnanti a gVocchi Uri* 
fj[^etto de V anima , e temere lira di Dio : e non ji 
fottomettere d quel cafo^ ne* l quale morendo fono 
priuati de li facramenti de la Chiefa , V hanno U 
fepoltura commune co i cani (*$.fed fi non de conm 
jecrJillM.) Non fi puote però tanto efficacemente 
uietare per quelli , che \iciono le leggi , che nonfia 
preualuta la confuetudine^ che al meno in certi caji 
di fatto non fi efferciti il DucUo : CT in ragione 
non è dubitare , che non uaglia la confuetudine (c. 
ii.de clpugjn duel.) Hora effercitandofl in fatto il 
VueUo,nui dif^uteremo di quejh corrottela , come 
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cheudeffeyperchequeRecofe che fi f unno difutto, 
éVhorafono tirate 4 U caufa de iure (/. mulier.^À 
de codìjnfli.tut.lqui habebat de munu teft.) Il che. 
potrei dimoflrare con moltiffimiejfempi^ s'io ftimuf 
feciò e\fer e impediente (Alexan.conf. 1 07. col.yi.) 
QJiejio non pretermetterò^che anchor che altrimcns 
teualeffe U confuetudine,pwrein cafo noftro u'è U 
fj^ecidìe ragione de*la prohibitione . Sendo Vuno e 
V altro ColoneUo in fu Uguerra d'IfoUo de'l Re di 
¥rancia,par che colui faccia contra U difcipUna mi 
litare^qualfenz^ licenza de'lfuo generale prouoc<i 
un^ altro fio commilitone a flngolar battaglia: e pem 
rò come turbatore de U pace deuria effere punito 
^lcapo)Lfi.§.fì,deremiU)òa'lmeno per Vultis: 
W<t legge di Federico^queUo/:he e Capitano^deue ef 
fire punito in uinti libre d*oro*(c A Je pace ten* in 
fiud^) Per tal maniera quejb delitto fu odiofo agl'I 
fichi nojiri , che non uuolfero pur concedere ad un 
fuo faldato combattere a flngolar battaglia coinè 
mico yfenzd faputa , e licenza dé'l fuo Capitano , e 
de'l generale de Veffercito . Ciò fi legge aprejfo r» 
Uuio «e7 iiiMbro ^ene'l xxiii.ne Manlio Tor 
quato , ne Cla. AfeUio fi conduceffero a combatte^ 
re a corpo ì corpo còl fuo nemico , che primo non 
haueffero dimandato a'I Dettatore , i aH ,Confolo, 
Je era lecito fuori de lordine combattere contrari 
nemico prouocatore . Hò udito taPhora Baroni 
deHKé darequejkimputationea foldati Italiuni, 
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tlcjeiitlolì tra lorop inchinati d te quìflme m 
quclliCuoi C4rt€Ui d'abbattimenti peruertiuam U 
difciplina militare . Sono da i dottori amouerati 
molti cafijn quali di con/uetuiine il Duello è am* 
meffoie generalmente come dice halio ^ fi concede 
per urgetiffima caufx^e di non poco momento* BaL 
iiì.lhociure.q.yii.de iufi^U iu.) & è preualutd 
quefiacotifuetuiine^cheper conjeruatione de'lpro 
priobonore fi conceda quefla prouocatione. BctUd* 
cJÀepac,ten.colyi.)come che di grandiffima por 
tatafìa quellacaufa,che appartiene a Umore p' ì 
Udegnitd lxii.q.i.noh .Uifii quidem quoi met, 
cau. lì certo Ihonore deefì antiporre a Vutilitì. 
(IM.fi quis omxau. )E benché fia altra confuetu 
dine in Francia.cy altra in altre parti , nondimeno 
quejbin Italia s'c^erua^chefe tu m' incarchi di qual 
thedelitto.V io rijj[^onia,che tu menti, poffi o$rir 
tiprouareinm fkccato coniarmi uero quello^ che 
tu m'hai detto, a Ihoraé ammeffo il Duello, come, 
una jìpecie'di prouaXHoft. in fumma de cler, pug.) 
comenelecaufe a imìnaliy quando appaiono indim 
ciijt uiene a la tortura^coù in quefie caufe milita^ 
ri fluiene a'I DueUo,come a lo ifÌ[ferimento de la in 
nocenzdfede la ueritk.Eperò incajochiaronon hi 
luocoil DutUo (Eald.c.i.colyiiXi.C.de dedit.lib. 
tol.cum filius deleg.iixonf, ^45- • in iiii,) Laqual 
cofa non pure in unjol luoco hi detto Baldo , CT e 
fkt4 riferita da gP altri ^ CT in ultimo hi configli4 
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to ilDecio(pec.conf. 4.S7.<^ 87. J 'io intendo cdjo 
chUro,clUMtdo per altra uia facilmente fi pò proua^ 
re^che per il DueUo.Eperò i principi ^qu4i concedo 
no campofranco neijìm territoriije ueggono per 
uiaciuilepo:er/ìprouare Vintentionc de la p^rte^ 
non deuriano darhiperchc quejh proua de'l Duello 
è irragioneuolep' eftraordinaria ,e da effere am^ 
mcffa foUmente in Jufftdio iEalJA.cum filius.$.fi. 
'RartoMnf(fl.col penMb.i. Calcia, conf^ 1 . coL 
xii^)VenJerei perocché in quefk cafofuffe dd fhre 
a'I giur amento d 'effoprotéocutor e ^qual dicefje non 
potere in altra guifa prouare fua intentione:(c. pe. 
de tefix^quotiens de purga.uulg.) i ciò che fempre 
d^.lprouocatofufje la (Iradaaperta^ondepotejfejbt^ 
terfuggere il combatter e, con fuo honore: benché in 
^e^b par che' iDeciofia di contrario parere . Ux 
qual fìajU ragione di quejh con/uetudine , che chi 
habbia dettoa'l fio auerfario , eh ei mente, non cer 
chi più oltra , ma fia [cacciato , CT habbia intie^ 
ro Phonor fuo , CT /] carico de lo auerfario fia di 
prouocarlo k combattere . Certo parebbe affai» 
fe'l prouocatore replicaffe ,anzi tu menti : ( /. qui 
eum maior . § , libertus . de bon. ItbJ. fi quis • § • 
utrumad Syll. ) concio fia che ogni ingiuria , che 
è fatta di parole , deggia poter purgar fi , e can^ 
celiar fi con le parole {U nihil tam. deregÀwr.) 
Et e da fapere , che quello , che fa la legge , prcn 
urne femj^re per U innocenza . ( c. ejbte de 
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regu.iur.)ne fìcreie^chedlcunohabbia peccato ,fe 
non dppaid per qualche ragione (/. merito profo^ 
ciò . ) chi dunque mi rinfaccia qualche delitto ^fe é 
uerojnon mi fa ingiuria alcuna ( llex comelia.in ft^'- 
de iniur.)Secfalfo/à ingiuria ime effo coma 
mette delitto J^erche e calonmatore .( UM.turpi.) 
Se dunque io dirò 4 queUo , che m'incolpa , tu meri 
ti Jo mi [carco ^ene l autore ioribattojil delitto^ 
perche lo ajjirmo calonniatore , (JJ.i. Li* de hig 
quinot.infa.)E lecito a chiunque ingiujhmente Oc^ 
cufato ^'dire a Paccujatore^tu menti:( .1. qu£ om^ 
niadeprocubidoc.) perche è da credere che tale 
mia rifj^ojh fia per difendermi , e non per ingiux 
riafaltrtd{Khhx.cum tejereiud. colyi) ^ <^^'* 
che {e d'indi nafca ingiuria 'alcuna (Doclflqui^ 
extraneusdeacqui.hitred, ) Conciojìa ch'eUadeue 
efferericompenfata^quaP m'erajhta da te fatta ca 
lonniadomi^ìcioche le parole con le parole fieno ri 
tagliate de'l pari. (luiro^atq; uxore Jòimatr.)llpa 
chefe fi ammettejfe la tua replicarne laquale tu dicef 
fUatizi tu metij&cXa cofa anderthbe ad una molti 
plicatione infinita di parole uane.(Un hoc iudicio. 
^.ficouematcommuAiuid,)eno haurebbe fine Al 
chemajfime uituperofi fìnota inunualente foldam 
tocche paia più pronto di lingua, , che di mano. 
Affai è che unauoltafìfìa promeffo il combattere 
conte parole, più altra non ftalecito(Lboues.$i 
hocjermone deuerb.jìg.) Parche ueggiamo n^m 

ceffariamentc 
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teffurimente efjere tenuto i feruirfì de U mede finta 
legge:jche cidfcuno iniqua hk Ihtuito cantra altriine 
più oìtra puoffi ejiederejne cotr aporre a'I t aitone al 
tra tallone. {l fi ^qi quis.uirMbiJDoct.)Da'l cui ark 
gomcto diffe Bartolo, et altri no effere da'l giudice 
ammeffa larecduentione de la recouentione (l, luf^ 
iuranduC ai.f.pratordeiure ,iu.)Mapiu in prò 
pofUofk quel^che da tutti è comunemente approuaa H 
tocche cotr a la eccettione de^l dolo uale niuna repUm 
catione deHdolo^iiapud.^MarceUuf de doli ex» 
cep. ,Cbirifj[fode;tumeti arguifce opponèdoil dolo 
deHprouocate^V allega la calma. Mafe fi replis 
coffe e tu mentiydiriafi che ei replicaffe deH doìoUl 
che noftcocede a niuno.(L tranjactione finita.C.de 
trafacubidixiO^ci^cilprouocatore effere uie più 
foUecito de la proua de lafua intètioe, che deUa nuo 
ua ingiuria.Che fe quejb s'ametteffeja legge vAur 
ria una uanafopfluità di parole. (1. fi quado delega 
i.)Che fi coterrebbe in la replicatione di piu^che una 
uoltaft fta dedutto ne la intètioue.impciò fe la intc 
tioneéuera,èneceffario,chemètailreo^che ciò hi 
imputato i lattoreMa pche'l piare fj^effo replicato 
cotinoamete no torni aH mede fimo Imcop'a guifd 
di pefkUo intorno s^arruoti. (L Claudius qui potio 
in pigMo e jhto giudicato, che fi deggia più molti* 
plicarein parole jma che fia dauenire a^l rrtodo de 
la proua^qual è per fingolar battaglia. E quejh p U 
ragione di quejk cSfuetudine.U primo cartello /ufi 

H 
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che fu in colpi di qu(tìche delittoM fòrza di libello 
git4diciario.(l.i,CAe litis contefl.)Ld midrifjf^olh^ 
neUqtukiodico^cìyeimente^c in ueced'eccettio- 
tie,e cosi di un certo modo dicefì ejfere cotefktdU 
Vte.{ltì(rpid.in prin.de legA.ubi doct. ) Ondefìen 
gue dì uenire d le^oue'^c.<{uonid in priruut lite nS 
cotefl Squali fono indotte dd'lfine de lo dbbdttimen^ 
li to.Certo é che gVStichi noflrifoletuno drgometure 
dd i giudici d'I Duello M che fi Gioudni dd Lignd^ 
nOi& altri che hSnofcritto in quefh mdterid^et dp 
prouoUoEdrtolodnchord.(BdrXi*(ol. U.C. de lit^ 
toteft.)Serdno p dueturd aUuni , che ifj^ordnno più 
groffoUnmete, efecodo Id cdpdcitd del loro inge , 
gno ifcogiterSno altre rdgioni*Certo,pche quejk pd 
role^tumètijnfinfconotdle atroce ingiuria tutta^ 
chejid dettojaluo Ibonor tuo.(l,itt dpud.$.ut prs 
tor^uerfÌÀo putodeinim)cheno jìpò purgdrene 
leuare co dlcwix maniera diparole^md co folo fatto, 
cioè co li uiolcza de Vdrme, DÌique ì ciò che grdUd 
to no rimila colui^aH quale è jkto rinfdcciato il de 
littojnecejfarioè diprouoc^freVduerfiiriod DueUo, 
cosi giudicano comunemete i uolgari, Qudlragione 
fénz' alcun dubbio no è uerdMe fdlfo^che Id ingiu^ 
rid fld cùsi fdttdmète dtroce^che tio ft p offi rimuz^ 
Zdre co altre parole contrarie.Senza maco cjenzd 
copardliontpiu grdue carcOiqudncLo alcuno e dccu 
fato di trdiimcto^di parricidio Ji ficrilegio i'^uffaf 
finametoAUÀe pub M*)CheH carico de Umenn 
H 
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citd difud natura pertiene a t priuati giudicii^qt^aU 
fempre Tono più crudeli de lipublici deUtti^(Uùh 
fiXÀecrìm.fkL)Tra i delitti militari di rado e ^ 
chela matita fìa amoUerataX Partii, afjhmptioad 
mnicii.)f^nione da i legislatori annotati moìt'aU 
tri affai più graui.(Uii.ioè deremil )Anzi taVho 
ra lamezogna no e pwr^ecie di delitto quad'unfen 
za matitia^efenza frauie mte.{Ufuniim.§^ fi* de 
euic*)Ouero quSdo uno ffar buon'ufficio è a"l rìk 
^cattodei fuOyò de V altrui /angue. là Àe lon.eoru.L 
{iiMtejìikondejappiamoefferemolti cafi^ne qua 
li per le leggi diuine^et humane c lecito il mentire, 
(l.fi.ff. qifalf.tut.lfi.ff.de interr.act.) Ma fecoce 
diamo.che pur fìagrauiffimcì iUairicò de tàrriétita^ 
pcheno fi leua con un'altra mentita:che ogni ingiù 
ria fatta di parole con parole cotrarie fi deuria po 
ter rintuzZ4reùlchefcriue Varide ne'/ ffk libro del 
€uello.{rub,anJacta Une inde prof^ulfutione , Ne* 
teffario dunquit ericofreTt a le ragioni di jopraiaU 
tr intente feria fempre in potere de h accufito fotter 
fuggere^lgiudiciode'l Duello . Pom per cafo . Tu 
m'hxi rinfacciato qualche jceler aggine. Io ho rif\fofh 
humanamète,e non ho uoluto dire^chetu menti : ma 
femplicemete ho rijj^ofh^che rio c Uel^ fpiéllo^che tu 
tniopponiiouero che Vopenionc tua sUngana^ouera 
mente che io non ti confentc.TMKepUck'Junquefac 
ciamoifj[>erienza con V armi. Certo parria che tu ciò . 
far non poteffixperche tu non fei jkto da me prouot 

H a 
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xdto dHngiwria akunx.^t io con quefii diioUimcnti 
di pdroU fchifirei il combattere Al che non è id cre^ 
iere-.perche ne U ciuilitd de l'oratione ^neU mode^ 
flia impedifcono la uertu de la diffid<t.(lji is qui mi 
hi.f.fi pater de ac(pù.hered.)Oueropò rifìnngere 
le prone de VattorcXlcurent.ff.de tefUb. ) Anzi f |i 
no e V altro è da effere loiatoyche biufato ({uejtx ciid 
litly dilafciar le uiUane p(trole:e fi più obranon 
procedono quato fia neceffario a far queUa coft^ch^ 
intendono, Ua tanto ba[lijquanto s'afpetti a U chia 
rezzd di quefb articolo. Uora c dd uenire d'I ibcm 
ma de la qmftionc. ^ 

CARTELLO DE'L SIGNOR CES hn 
re fregojo d'I signor Cagnino. 

\, IGNOR Cagnino quante uolte 

hdude detto sfatto direJcrittoJattQ 
\ S jcriuere in pregiudicio de l'homnt 
mio^ altr etante hauete mentito per 
ì: Idgoldie dinegando jlmilmcnte meti 

tite.^e dirò uiUanie in lettere, parendomi che tale 
ufficio conuenga più ai buomo malignojnuiiiofo , e 
uile^che l cauaUiere 'Riferuandomi ^ fe da uoi non 
mancberà^parlar confarmi in mano^ht infide di 
ciòO'c^ Ali,i.iiGendro^ìSj7* 
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CARTELLO DEL SIGNOR CA« 
gnino d'I Signor Ce/are Frtgcfo. 

I G N O R Cefare d'I primo cdm 
po dc'l uojbro Cartello non intedo 
S per hcrufar rif\>cjh.giuiicSio no 
tn'cffere neceffario. Ud per offerir 
mi mi ne^ljecodocdpopdrldr nie 
co co Vdrmi in manojo molto uolontieri da uoi inni 
tdto accetto pdrlare con uoi con tarme in mano. E 
frìi tempo eonueniente chiarirò non fol uoi, ma tutu 
to'l mondo Je da uoi no mancherà ^e certificheromm 
mifé'l diflierio uojko fera conforme a la offerta, 

lo propojh thema ricercaft qual di loro duifla 
il prouocdtore. E ne la primd uedutd parrid non effe 
Te il ¥regofojma il Cagnino. Uauendolo il Frego fo 
carcato di due metite^ rVgli colarmi no fi le lieua, 
pur che r ima gagrauato, Dunque ddefjb perticneU 
Udrfi quejh mdcchia.dunque è egli da efTere giudica 
to il prcuocatore. Il ¥regofo p la parte fud ha fatto 
queUo^che bì uoluto^Ae ha detto uiUdnid aH Cagni 
nome fi deue altrimente curare/he più oltrd fi prò 
ceda.ì^ofird detto dunci;foftenere le parti de tatto 
re^si come ne giudiciiueggiamo jne^li attore e c\U 
losche dimanda cheglifia^detto datolo giudicato co 
faalcund.(infìÀeact.in prin») Uachi no uuole^che 
fia innouata alcua co/aj detto reo. Onde il reo ne la 

H Hi 
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poffefjìone de cui beni fi fìd dnidto p commdcUtTé 
dimunia,che fUriuocato il decreto deH giudice fóé 
ftiene la pfona de lo attore, (l.fì fimta.:^. iul.de dì, 
inferMbidocC^J.ekgunterubi A/fxJ Parimente 
quando^chi che fia dimSda la riuocatione di qualche 
ejfecutoria^od altro graumt^ttitto che p altro fuffe 
reo nondimeno diuiene attore^(Lfi.prius.de,opMo. 
nuc.lfi pater, CquLhon cedere ubi Saly,)Eficome 
chi dimanda xhe fia tagliatolo ijlrumento^fevo pof 
(ledere attore. (Doc.cuim inter de excepd. i die,$. 
tutor^ubi Paulqtdfatifd.cog.) Na uolendo l'auerfd 
rio^che s'innoui alcuna cofajna piacendogli^ che lé 
cofa rimaga ne lo fhtojn cui éM che più certo è ap 
prouato per la coftitutione di Federicoiche colui che 
è dannato p caufa d'homicidioje egli atteghi ciò hi, 
uer fatto a fua difefa^et offerisca la proua de»! Duci 
lo J tenuto provocatore, (r./.^. fi quis hominem de 
pac.tenMi*\fer-,)Vercheejfoè queUo^che non fi coti 
tenta de lo prefentejhto^ne'lquale re lo auerjàrio 
non cerchi più oltra^ ma lo lafci tri i condannati. Il 
mede fimo par che fia da dir^in quefh cafo. Quella rd 
gione anche no poco mi muoue,Che fe'l Cagnino hd 
ueffe fcritto a'I Frcgofo alcuna cofa^che fuffe contrd 
Vhonor fuo^CT il ¥regofo haueffe riffo^^ch'ei mett 
te^fenz^alcu dubbio il Cagnino feria il prouocatore^ 
r>uque il medeflmo è da dire fe no habbia fcritto 4*1 
Fregofo^ma ad altri^come ne'lcarteUo appare.Non 
ieue e [fere migliore lamia conditione^ quando io 
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Jj^drlo alcuna coft deH tuo honore in tua effenzd, 

quando ch'io lo dico in prefenzdXerto è che è mag 

gior di fitto dir mal di perjone affenti^ e che nulla ne ^ 

fanno/he quado io lo rinfaccio ai un prefMe^e fci 

efitc.(argxJÀe cauf.pof,)Ondeapreffo Luciano U 

calonia c diffinita accufatione^ qualignorate il reo 

fi rinuerfcia contrari caloniatore. E ne Vepigrmmd 

Greco ^nelquale/òno pofk in coparatione la calonia, 

e fadulationejn quefh difticho* 

Se mi danni in affenza.e di me dici 

Sconcie parole ^a Ihor mi laudiimafe 

Parli bene in prefenzd, di me a Ihora 

Tu dici male. 

Concio fta dunque che più pecchile degno fla di mag 
gior'oiiojchi [^arli d'uno^che no'l fappia/he chiof 
fendi chi lo skye può difenderft^no deue effcre di mi 
gliore condìtione. Q^f/fe Jcntcnz<t e fujja anchora 
da la ripojh. ^ 
Non hauedo rilpojb il Cagnino a"l primo capo: ne'l H 1 1 , 
quale fi coteneuano duementitcypar che le babbi dp 
prouate(Lj1 jìliusfa.ad Maced.)E che le mctite ligi 
time hahbiano effetto in Duello. V effetto e tale^che 
chi le ha dato fojknti le parti de'l prouocatoie ben 
che forfè p altro no fuffero ligitime ^nondimeno, p il 
filenzo de lauerfario cominciano a prender e fuo ui 
gore. Si come diciamo de'l libeUo inetto ^e generale^ 
che/e la parte no oppoga comincia ì diuenire atto^ 
ff c hmto p ligitimo, Lji,CÀeannali.excep,) 

H iiii 
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Uonofk che lidfcritto neHfine/iferuSdoMidip^r 
lar col armi in m:ino^f€ da noi no mScherà : perche 
quefh claufùU no itmouucofd alcuna, ma intende 
fecondo i precedati termini.Tale e la natura di que 
jU parola /iferuadomi^fì come diciamo anchora fai 
uoèrtferuatoetx. (Cll idè Labco.f dm, berci fcu,) 
Varia anche co l^armi in mano quel^che cobatte co^ 
me prouocato.'dMt uimJe ìujl.tJ tur,) E dicefi mi 
care da'l Cagninoje no ueniica quelle mentitele Jò 
[lieneU parti delprouocatore. {l.qite.fì cer.pe^) 
Ne fi pò uedcre chel Fregofo fìa fhto il primo ha^ 
uer prouocato a'igìudicio de VarmiXBall.no cogc 
du.$.procurator quifatis.cogSarifAn tua. quis fit 
prouoca, ) Quello ^che ufa qw fh parola riferuare, fi 
gVhà ragioe alcud,fe la feruajma no induce nuUa di 
nuouoXl iurifgentiu.$.pr^tor depac.) Laragione 
de'l Fregofo chegl hauefje à cotendere eoe reo^ che 
baueua detto, che lauerfario fuo mentiua due uoUe. 
Ne pare, che fopfluamète habbia parlato colui, che 
s'habbia riferuato la facoltà di parlare co l'armi in 
mano, hauendo dichiarato feeffer e parato ì difinde 
re p qualuq; uia qt(el,che hauea detto^Ne tanta e U 
cagione ài fuggire quefh foperfluita che pò habbid 
mo à partirci da la natura de la riferuatione : quale 
com'hò ietto^no induce alcuna cofa di nuouo, ma co 
ferua quello che é iniottoXd.$.pr<etor^dixiin rub. 
ffje pact.) Meno ojhyfefidicefjecbel cartello del 
fregofo fuffe coditionale^e però noncojlrignereb 



DE L'ALCIATO 
duerfdYÌo d lo abbattimento {,l.pr<etor edixit.jfje 
iniur,Dec.eonf 457.) Come quelle parole, quante 
volte hauete detto CTc. pertenghino k la coditme. 
{.U<luocien^ quifut,cog.Luxoré.$ inteflo deAMi.) 
ìiifpondo^che affai appare da la intentione de'l feri 
uente no u'effere alcuna coditione^marifguardarefo 
Umente aH numero, quaVé la propria fìgnifìcaticne 
di qUd parold (Ificuti.jf. quib,modMjusfYuc.amit) 
da cui non coft ageuolmente è da partireiparticolar 
mente joggiugnendo, e dinegando fimelmente menti 
te.Ddlequal parole maniftfioappare^che'l Fregom 
fa hd f ojfo per certo, chel Cagnino hd jì^arlato in 
dishonore jTwo, e quello, che fi pone per certo non 
po pertenere dia conditione {.U.CÀe pdctif )ll 
medefimo fenti il Cagnino anchora^quale nulla rim 
fpofe d quefto capo , e non aUegò , che la conditionc 
non fuffe adiuenuta. 

Ma iffaminato con maggior dilgen^d quejh fatm 
to > Vopenion contraria fen^alcun dubb o c più 
uerd : che più tojio il Cagnino fia il prouocato, c*| 
Fregofo il prouocante.Verche quello c detto prouo 
cdtore,qual'infamd altrui d'alcun delitto lÀMd tur 
p-)& d lui ptienfì il carico di prouare {iqui accuft 
re.C.de edé. Il che/e no pò fare f -uoprefi effo effe 
re fhto il cdlonniatore: e giudica fì^ ch'egli fìafk* 
to conuinto del dolo. E non importa con che arte 
di parole fìa formato il Cartello , perciò che ella 
non muta laJojhnZ<t de la coja,fe non inquanto 
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dtnbe le pirti habbiano prefhto iì commune confen 
t intento. Si come ueggixmo ne le ccLuiìlxtionigiuii^ 
cidrie/ nei giri de le pxrolenon confiierarfl^ quali 
aputie fieno ufate di le pxrti, maJoUmente s*atten 
de li uertu ie U cofx ifk.Jd , e la concluflone ie'l lU 

beUo(Uomodo.jfjele,Bar.UnterJlipjnpm.de 
uerb.ob.)altrimcte preualerebbe lacautela dele pa 
role À le cofe ijkjje (Liii.C.de lib.(Cy pofth.) e Ufo 
phijlica if\^o(ìtione ferebbe più potente che^l fempU 
ce\e fano fentimcnto, anzi cosi fatta iniuttione fa% 
rebbe contra la publica utilità ; che fujje in arbitrio 
d'ogn'uno prouocare qualunque fenza caufa^ e co^ 
flringerlo a pigliar la parte de lo attore^ e con lo 
preoccupare de le mentite p'gliar di mano la elettio 
ne de l'armi a"l prouocato , laqt^alcofa che altro Ji« 
rebbe che uno incentiuo ifar de l malese trouare oc 
caflone a più ftcuramente commettere cofe próhibiu 
te: (liurifgctium.$.flob maleficiii.ffje paeAMii. 
de pxcAot.) Mi e publico intereffe rimuouere que* 
fti prouocatori^ò al meno ajlringerli qui , che ftpm 
piano deuerfi più comodi aH prouocato^ che k loro^ 
La interpretatione fempre deue effere tale^che la co 
fududine fauorifchi, CT agiuti la publica utilitì^ e 
non che la togli , ò fminui/ca (l.ita uulneratus ud.h 
AquiL) Seria in quefh gu fxfutta firaude iUlegm 
ge:laquale ingiunge il carico iiprouare Uditore^ 
fe interprefx qualche pxroìa cofifxcilmècejìpoteffe 
ritorcere cotra Uucrfario, Come per ejfempiomo 
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ddHtUtod'homicidìo^duolfi che ingiujhmetitc ddtu 
nato /Ì4,hauendo ciò fatto per difefa jua, Vdccujk^ 
tore^qNalhì gii ottenuto,ntega,che habbia fatto 
perfua difefa. La legge uuole, che in Duello il con% 
dannato fia il prouocatore* (dxapAÀe pacte.) ma 
feegli dirà i lo accufatore , tu menti , che nieghi^ 
ch'io ciò habbia fatto per mia difefa : e cofl in untt 
parola fchi fera ladifl^fitione de la leggere d'ats 
tore diuentera reo : e nondimeno jempre deu'effere 
intefa quella interpretatione^che non fi faccia frau^ 
dedla legge(l.cumhi.$.Jedcum lis detranjan.) 
t perche niuno fia agiu^atoda^l proprio doh^ { IJc 
rebus de arbit.) hrrogafì à quefk ragicni , che tutrt 
to che altro fia Veffere prouocatore de l'ingiuria^ 
CT altro Veffere prouocatore de'l Duetto , come dice 
Paride, nondimeno in dubbio e da effere intefa queU 
la interpretationej che qual primo habbia mandata 
il CarteUo^et habbia ingiuriato J.qui prior^de iud,) 
queUo sUntenia effere il prouocatore de'l Duello /c 
kppare de la ingiuria detta da colui ^ che gli daU 
mentitale de la ingiuria di cui il dinonciante ji 
^querela y che' habbia fj^arlato contra l*honorfuói 
hon appare * Dunque miglior' appare la condii 
tione di colui y ì cui è flato dinonciato ^ che jb* 
fténti le parti deH reo (Mfi*C*de tranfubi di* 
xiXUberis,$,fiAfequenA.ordinata, de lihxau*)lt 
the fi potria dimoflrare con uarii effempi d i ragioH 
tiuiUi, 
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No« ofk dunque in prima chc^l Cagnìno rìmdfigd 
corcato , per cffere due uolte jbto mentito . Io ru 
fjffondoy che cominciando U ingiuria da'l Fregofo^ 
ili poffuto rii\foniere il Cagnìno, che anzi egli meri 
tiua : il che non hi fatto con una gran ragione • 
lAapiutofto hi uoluto rifj^ondcre con fatti , che 
^ con le parole • Verche la rifpojk , che fi fi di 

fatto, e più certa , e più conueniente ad huomini di 
guerra , CT accettò la coniitione offerta de'l com« 
battere : dunque rimane caricato chi non rif^onde. 
Haeffo usò un modo di rifj[fondere molto efficaa 
ce ^accettando il combattere più te fio, il che è tanto 
più efficace, quanto che i fatti preuagliono a le pam 
role(UVaulusrefj[*ondit.rem.rat.hab^)perche,come 
dice Baldorie parole tal hora fonofalje, ifattinoH 
mai. Di quinci che la luterpeUatione, quale fi fi 
de fattile più efficace^che (fueUa, che fi fi di paro€ 
le(ilì mora.ubi hlexanjol matr.)llche èfhto ap* 
prouato ne la oblatione.per laqualefì pò leuar Vinm 
dugio Llqui Roma in prinÀe uer.oh.) Cofi anche 
V ingiuria, quaVi fatta di fattole più agra,che quel 
lacche e fatta di parole (.l.autfacta.$.qualitate de 
poenis.) Et i iualorofì guerrieri conuienfi d\ffere 
maggiori , e migliori combattitori con fatti , che 
con la lingua : e deggono imitare Veffempio d^An 
tace Telamonio , qual diffe ne la contentione con 
Vliffe. 

Io non ho pronto il dirjne cofki il far e. 
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E quinto io udglio in fquaira,ò ne'l fkccato 
Tanto udle coftui con la fua ciarla, 
CofiHomero ne'l terzo de la Iliade chiama huomo 
di poche pjrole Menelao^quaVeragaiardo comhaU 
titore.lticontrdrio dice Virgilio di IDrance^chelo 
fi poltrone^ V attribuifcegli una lingua uaha^ 
uentofa^& i piedi fugaci ^ Dunque meritamente il 
Cagnina hd più tofio uoluto rifondere folamente 
dH capo de la prouocatione^e tralafciure la parte de 
la ingiuria Jeguendo leffempio d' Rettore apreffo 
Bomero ne*l VAela lliade^quanio dice. i 
A cui nuUa rifj[iofe il beUicofo 
Hettor^ma pronto gV andò incontra. 
Vuote anch' cffer e che'lCagnino non rijj^ondeffe aH 
primo capo de'l Cartello , ftimandolo ofcuro^ cr irta 
etto^quando che dice^e dinegando flmilmente mentii 
te. Qjiiui non s'efplica , che cofa negando menta Va 
uerfarioiche quelle parole fi ponno intendere cosi^fe 
nieghihauer detto,ò Jcritto.Poffono hauereancho> 
fa un'altro fenfo,cioè fi nieghi d'hauer mentito feri 
uendo . Voffono hauer'anchora un terzo intelletto^ 
fe tu nieghiU foprafcritta conclufìone^ che non hab 
bia mentito , hauendo fcritto in pregiudicio deVho 
nor mio , nel qual cajò per la coniitione non fi por 
rebbe alcuna cofa in effere (Lfi qui$ intentione de 
iud.E co fi negando il Cagnino i'hauer Jcritto.non 
feria carcato^ perche la conditione de la dinon* 
eia 2 e de la mcntitit non feria umta^Dunque non 
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fcnio chidre le parole^non ercL tenuto i rij\>onieYci^ 

che ione è lintentione ofcura cioè perche hMU 
^doppio fentìmentOjil reo non è tenuto rifj^ondere i 

cefi fatto libello , ft come niuno è tenuto rif^oniere 
i^i una po fu ione dubbioj<u ^uolfe dunque pi utojÌQ 
Meggere Idltrocapo^quaVera più certo^ per ucnife 
\ì lo abbattimento^ 

Vuoteefferc dnchora^che non rij\fonieffey perche 
fendo Colonnello de'l Re , iflimaffe non effere utim 
dita del Principe più oltra procedere conUparolk 
ne fi dice cffer fatto in pregiudìcio d'alcuno^quellol 
che altri fi per debito difuo ufficio ( /. quod reip, 
de iniur^) e nondimeno non habbia per ciò uoluto 
dimenticarfi del proprio honore , che non offerì fft 
il combattere , ouero , per parlare più fignificante 
mente^ofjirtoglinol ricuf affé Ma certo per qttal 
fi uoglia ragione ^ch'ei non habbia uoluto rij]^on^ 
iere ^fono più coferifirìte t da Paride neH fuo trdt • 
tato ^ e da me ne'l mio libretto , ch'io fcriffi del fin 
golar certame , quello certo' i \ che nuUa importa^ 
fonciofia che lUccettatione de'l cor^battere fìa in 
uecedirilpojk yCtolgaogni macchia difotterfus^ 
giù , I. non par che dir fipoffa^ ch'ei non habbii 
rif^ojb • Ne ofia anchora , ch^H ^regofo non paU 
dttorC i fendo contento dt lo flato prefenti. : 
lo rif\ondoi , che hauendo Accettato il Cagnina 
Vof^rtd deH combattere , noti pò fauerfario effe^ 
Ut Mento deloflittoprefente^md è tenuto prot. 
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curare tutte quelle cofe^che <Cl combdtterc pertenen 
tifono^doc di trouire il cdmpo , iitermimrc il 
di^efdr tutte V altre cofe^che a prouocatori s'a* 
fj[fettanoy dltrimente refìa macchi itd U fmd , e la 
tiputation/ua^come uolutoha micchiire altri. Du 
queincontrariicd/imun'itltracofa reftaua ifare 
il*dttore:meritdme:iteefforeo^qual procura Idin^ 
noudtione comincid dfofknere ld perfond de Vdtto^ 
re . Ud in cdfo nojìro pndo (ìdto dccettdto il DueU 
lo , il mede/imo è , come fe fi (òffe rif^ofh.che'l dim 
nonciante mente . Onde non e da fìimdre , checox 
lui babbid ddempiuto queUo , che gli s'dppdrtie^ 
ne . Meriteuolmente niund rdgion ut cdpe ^perche 
il Cdgnino fid diuenuto prouocatore . E fe tu. di^ 
rat .quefh é dubbio yfe'l Fregoj^o hi fdtto qu^Uoy 
the d lui s'd^ettdua . R//^ofiio , che in dubbio fi 
pronùncia contrd effo , che hdfcritto il Cdrtcllo^ 
chehì paffuto pd^lare più chiaramente {lueteri^ 
busdepac.) che effo ha prouocato{l.fiipuÀfla^ 
* infiipu. de uerb. obi di qui accufare . ) Che 
ha dfftiirbato Valtrui quiete . u è più humana 
quefla interpretdtione , the ne'l cdpo deVauttore 
ritomi il pericolo: e come dice queluerfo, Non 
^ più giufla legge y che gp artefici per ifcano de la 
morte ritrouata , da Varte loro . ( i i. quoi 
quifqiur.) 

Non ojld dnchord quello^che s'ddduce , chefìd fldto 
fcritto di altri in dishonore dc'l dimianteiche è al 
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tretdttto , come fe fòjje jìdto firitto i lui . Io r//]?o«* 
dolche non è uero.e u*è Id ragione ntdnifijìifjitnd ie 
IdiiffirenZd ^Primieramente sUofcriuendo i te ti 
cdlonnio di qualche delitto , paio prouocarti : md 
le co/è j che iofcriuo ad un^ altro non fi panno giu^ 
dicare effere fiate ferine a fine di prouocarti : /Icom 
me ueggìamo ne l UbeUogiudiciario , quale offerito 
ì U parte è un certo preamhulo de la lite con /«i, 
(cdpJÀe litxonteflA.fi pr<eluforio de dppel)md of 
jferto ad un'altro non farebbe di momento alcuno (U 
lì. quod fai. tut. auctor. Bar.$. morte de op. no. 
nunt,)ne quello che fi tratta con un'altro , non ap% 
partienc cofa alcuna ad un'altro: 1. quacunque de 
dct.V oblig* )Ma chi t'ha mandato un Cartello ed» 
lonniatorio , non pò negare , che non t'habbia incoi 
poto. Ondefeturifj^onderai ^cb'ei mente ^ fi idem, 
ne d la proua deH Duello . Ua quando tu dici ^ch io 
lo fì^arUto di te ad un^ altro ^quefb pò effer falfo.e 
finto dd te^per cercare occafione d^abbattimentotdun 
que ragioneuolmente migliore diuenir non deue Id 
tua coriditione , che per ciò fid tenuto il prouocato. 
Quelle co/e , che fono da le leggi ordinate in cajo 
certo ^ non dcggono facilmente effere tirate ad un 
cafo,chenoncofli {l.fiMtranfact.) il che cfkto 
con più effcmpi dimofiro da i nofìri ' dottori. (d,U fi, 
ubidixi.) 

Aggiunga/ìyche chi ha mandati il Cartello d Iduerm 
fario^f^ontanedmentes'c Jottopofkkle leggi de'l 

VueUo 
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^ucUo.lfì unuf.§.dnte omnU de pxcl;. )Ma queUo 
che fi miid di Un altro jno fi pjueiere^thè jùfaU 
to con queWanimo^che fi ricerchi occafione di cobat 
tere.Però ne di quinci fi pò ' argoire^ cofentimèto di 
fcjknere Id pfond dé'lprouocdtore^ che'l cofentìmè 
to nò s'eficde ad m'aUro(Lfi uttuf.^ Jte omniu,jf. IIII 
de pdct.)l^uoffi dire m^ford.cheH delitto, che io ti 
rmfdcao'^eptuprobdbilc^epiu uero^che quello ^che 
di tedico'ddttrCdltro.llcdbmidhre^che dindfcojò 
incolpd dicuo,cdricdpii4 fesche Viuerfario fuo.{U 
Ì.q4 yi.dut cU.)yid chi dccùfd alcuno in prefenzd:^ 
i creduto dccojhr fi più d'luerq.(lÀii,de te{l.)Feé' 
xò piugraumète preme iinemico.Tdl che meritd^ 
mète qiìeUd mdcchid no fi pò cdceUdre ^fejno p «f> 
d*dbbdttimctoMd no però mi muoueicheH Cagninó' 
paìd hdUére dpproudto il primo cdpo^no gVhduèdo 
rifpofhXl.filiuf dd Mdc€d.)ìo dico^ che Vaccettatio 
ne de le lettere ^fe incontinète nocotrddicidmojtndu 
celd profontione de l'approhdtione. Pur'in qualun 
que modo noi cotrddicidmó^fi litud Id profontione^ 
(DoctxlemJJe procurXord cofi 27. dixi A 
morte^Md in cdfo nofìro dppdre la mdnifrjh cot^a, 
dittiòne p' U offerta de'l cobattere, e la mete di co 't\ 
lui^che no riconofce Id cdlonnia : und profontione c* 
toltd uia p urfdltTd^e la m forte cede d la più effica - 
ce.ilcu de indebito. deprob.)Ne c dd creder e ^chc^ 
p quefk tdcere nafca a'I prouocato pregiudicio ta^.^ 
le^che direo diuèghi attoremo folèdojìfdcilmete g 
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tuae,enoÌ4 ^erc tratto in cófeouèza d'I LT 
triu mtu /°f""'''"^'"'^<'fir,a Motta con 

i'^^^'ntcrpret.tione.p.uil'J^^^^^ 
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^ònetto/ di uer ebbe illuforio , che botale cUufuld 
ftdfopflua.(gl/t ,debitor.^.i.quib. mo.pig, Vek 
qudl cofd troudnofi piuefjempi dpreffo li nojìti Dot 
4ori,AggiugOychc fendo dui modi di procedere J*u^ Il I 
tiogiudicialmeteJ,'dltro pldprouade rdrmiiCT ef 
fohduèdo detto riferuddomi di pdrlar cS fdrmiin 
mano^pixre che hdhbid eletto il rimedio de tdrmi^e 
cofèguctemete hdbbid uoluto fofknere le pti de Idt 
toreXociofìd che ne i rimedii de lo intltdre Id etti 
itone no fìd deTreojmd de lo dttore(Lq^. in h^re^ 
dè.$.eligeredetribJet€(fofdecid tale tlettionedf 
fdi dimoftraefjeredttore altrimcteld riferudtione 
no /crebbe fldtd ptencte i luijmd d loduerfdrio.^i 
mi muoue^cVegVhdbbid ujdtd qftd poh ri/eruare^ 
td cui ndturd è dijèrudre Id rdgione^che uno W, e 
fio dHnduceredlcund cofd dinuouo^ pchednxi c m4 
ridld flgnificdtione di ^fìd pdrok.Et dd Idcotinom 
UdZd de'l pldre,cbe fi uede ne'l cartello dffdimdni 
fifh dppdreshe hduidolo prouocdto il Frtgofo per 
fcritlura.hk foggiuto queUd cldufuld^p dimoflrare, 
che nS etd contéto di tak fcrittura^ md ch'egHmlt 
Hd procedere f uid de Vdrmip' d qlb fine usò tdtt 
pdrold^che ftgmficd tra tito di uoler differire tarm 
fHijmetre che mSdd il cdrteUo^md però che uuol poi • 
ufdr Vdrmi.ilfiliu ubi Bdr.de aur.C 4rgMg.)0t^^ 
de ifjifreffdmètedppe,(!l)e lo hi prouocdto d Pdrmi^ 
epò foflicne le pti de lo attore • Uor'hauedo eletto j 
U prm deXmHifgu n^ pò alita mutatiofare^ma 
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ifhejtfcfjfarùmèt^ perfide in quella cletttm, 

elettione ieUrimciii no è kciu la mutiUone^ U 
:1 ftàmtme^comèUopottocÓmme^eia tutti tm 
fa4,mut bonis.decur furioft Iftmihi. inprin 
r/'-'r" ^ '•''^"""^/«'i molto tnmo Udì 
U U ùiti/ione,cioé cbegiudicialmète uoglia in ptf 
prtWirc/J. m pterintctterk ai arbitrio ie Varm, 
Ne tal dmfionefipò tolerare.ioueU legge noper 

mjéUMmatione4.^,rnicipitu de acquLhe 
rti.gLccu mmidtit.deftf^j^^in^^ g ^^^rr^ 

mireychcfe'i^regofouogUaprouare p le lettÌe 
J^<2n/rtij càmeda.lHiit^to fftitto cStrx'Ùnó 
9WW« gJéenirpoi k DuàUa,ti5/&i ddtolerare-an 
V,4a4,f4allrada,ch'egU s hkeletto, aptaglifia. 
{Ufi muli€r j.fi,qi mt^au., cioè che proni l'uno 
<J'«te,<fee'/ Cdgnino hahhia/èritto,e che fia mcti 
to:m.ì:m.Ì elecjhnpiitiàfefklfoil Brtgofo^che 
«0 ijh/m elettione de'lgii4Ììcio de l'armi sbà tro 
f^ tutti gl'altri modi di prouare^i},. diuut . dert 
'*l<Ì4.circa:de prob.ubi Bxrt.)epare che fi flaptito 
Ogni altra f^eciediprofu^t hahbia la trasferita 

'^'^^caufadel'armi^equjfiimouata.Tuttoehedn 
$t)|/trt/^ di wAer frefentare le lèttere de'l Cagni 
no pfxrfi di prouocacore,proHOcato no iftimerei ciò 
giouargli in pte alc^, fetiiofirillretto 4 la prou* 
aeVdmiyé nSJmcio/iri/lruatola proua,chefl po 
tcua f„ p le Utttre*Eéche p altra ragione no ^ri4: 



» 

tlefuffeanmcffc.Sf tctlLlett&e furono dd lt<ik^tf\ 
nogl'efpndo ciò jUta Iccitatio deueeffereudùo/o^ 
pra la dijjf^utcnme diqUe.(<.cu olim minor, él offìi 
de kg*) Anzi a prcdohcaie in pena de'l (kUionatoX 
{fccudu BarXqui tejhthctii.àfurA.Titìoad muni 
Q'p.) Però non deue efferc ammefjo a prouar quello^ 
che egli hi cofeguito comettendo delitto: ne aitrimè 
tè deue eere udito jchidUtgala propria tttìrpituiìne\ 
Dunque la fola proua de tarmi glifi la/ci. 
Vltimamente non mi muoue queUo^che io diff i difò 
pra^che conditionalc non paia il cartello ie l Frrgo 
foiconciofia che in effo per certo pone^clje^l Cagnino 
habbiafj^arlatocohtrufhonorfuoZ^c. 
Kijj^fodo che le parole dc'l c4rteUo fono incerfe^e pof 
fono hauerc trefenfi^tom'io diffi di foprtL Dunqifg 
meritamente ^Hà inceriitudine deue efjtre interpre 
tata contra colui ^che ferine ^pche ha paffuto parlare 
più chiaramente^dueterib ff.de pac.ifìip,ijk.$àn 
flipuUtionihÀé uerb.oblig,)ll cheuie maggiormen 
te é uero^quado la incertitudine rijulti da più d'una 
caufa^che poffa apparere ne la propcjh intetiotiejn 
quel cafo la dichiaratione no per tiene a'I fcriuente^ 
maaHreo* (BarAÀuohus.$.ergo deiu.iu. AtenA.fl 
quis a filio,$.fìqui plt^ef.de leg.i.yOnde il Cagni 
no pò dichiarare qlle parole dinegado lafopra ferii 
ta coclufioe/ht fc tu hai Jcritto^tu fii metito^neTcil 
cafo fenza dubbio il cartello è coditionale^et incerto 
c quejh interpretati oc detfejfere di maggior fèr^a, 

I III 
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percftf àlttimente rt reo da la generatiti di queUt 
parole farebbe in dubbiose da la ambiguità potreb^ 
be effer e gabbato ^meritamente dwtque ilcarteflo dee 
fi giudicare inef^tametttc firmato^qual non rende ter 
to Vattore.(U.ffAe adendo. )Quante fiate laincer 
titudine e tale/he'l reo non poffx efjer chiaro^ il li* 
hello è detto inetto, ^cda efjere ributtato, {glo.K 
Lf.vflmenJ.faL mo.Cajbr.iflquis intentione de 
iud.) E deggono i prudenti giudici jche hanno dijcor. 
fo naturale inchinare in quejh parte, k la quale io 
mi fono appojh tanto più uolontieri ^ quanto che io 
ho ueduto io lUujlriffimo Signor Ducd d'Vrbino fci 
entifjtmo de l'arte militare, e celebrati fjimo Genera 
le effere fhto di quefk medefìma fentenza , e tanti 
^i prejhntiffimi Ciurifconfitlti, quali hanno ferita 
toinquejhcaufa ,lecuiuefiigia feguendo dopo te 
fj^aUe de ottimi mietitori ho raccolto quefk jj^ighej^ 
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SIEG VO NO DVI 

^CONSIGLI DE LO ECCELLBN* 

tiffimo^e CUriffimo Gimfconfulto ì!i.Mu 
riano Socino Vatritio Senefe nipote 
r de l'altro M. Mariano de U 

, medeftma materia \ 

t . deH Duello. 

' UVunto. 

\ . - i 
to lUuftriffimo Signor Cefare ¥regoJo jcriffe m 
Cartello a lo lUufìriffimo Signor Cagnino Goftw 
ga fitto quefk infrafiritte parole. 

S lG n 0 R Cagnino quante uoltehauete dettai 
fatto dire.prittojatto fcriuere in pregiudicio dt 
thonar mio.Altrrtante hauete mentito per la gelale 
ainegando flmilmente mentite , Ne dirò uiUanie in 
lettere^parendomi che tale ufficio conuenga più ad 
huomo maligno^ inuidiofa^ e uile^ che i cauaUiere^^ 
Riferuandomi^fe da uoi non mancherà ^ parlar coti 
l;4rmi in mano. Et in fide ii ciò GTc. A Ud hdi Gc 
naro. M.D. XXXV lì. 

ho lUufhriffimo Signor Cagnino ì rf«;XX V.rfe'fmr 

defìmo mefe rif^/e a'I predetto Cartello per le in^ 

frajcritteparolejralafciattue per bora nkune. 

_ • • • • 

I UIC 
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SI G N 0 R Cefare a'I primo capo deH uofiro cdr 
teUo non intendo per bora far ri\^ofh^giuduado no 
nf^efe necefjfaria. Ma p offerirmi uoi m^l fecondo 
capo pccrlar meco co f arme in mano jio molto uolon 
fieri da mi inuitato accetto parlare con uoi con Var 
me in mano^ Bifri tempo conuenientc chiarirà non 
fol uoi^ma tuttodì modo,fe da uoi no m<rf beri^e crr 
tificheromi feH dtfidcrio uojìro fera ccjtrwe à la of* 
firta.e come più awpiamete fi contiene in detto cor 
tello rijj^onfiuoja copia de*l quale fi mania, 
Vofcia niente altro fu detto, ne fcritto tragllUuflrif 
fimi Signoi ifu detti^ ma la cofa andò del tutto taci 
td fin' i i ultimo di d^ Aprile de Panno prefente. 
U. a XXXVX. l^e'lquàldilolttuftriffimo Si 
gnor Cefare publicò certe fcrittwre , ch'egli nominò 
nnmififbyè cSqueUounacertalettera patente ^nè Ce 
quale fi cotiene una certa dichiaratione de'l Chrifìii 
niffimo At di Fraci^, in fauore de'l prefato Signoi^ 
Cefare:^e fatta a fuainjìaza,no citato di maniera al 
cunUyma de'l tutto fenzdfaputa de^lprefato.s*Caé 
gnino, B con'efft puklicò ahchora certe lettere de 16 
lUufiriffSMarchefedeH Vafb dirizzate aH prefa 
to Signor Cefarir^ date fetta di.XlU.di Giuglio.' 
M. D. X X X I X* contenenti in 'effetto, \ 
Che <^l predetto Signor Marchefepare,che*l prefa^ 
to Signor Qefare habbiagiuiiaménte mentito il Si 
gnor Cagninojhauendo.prittwra autentica, che effo 
parli in disbonoffiHn ^ — ' "i^'i "ilùi j'^ ^ 
ir.: i 
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t coinè più dijfufxmente fi contiene in le preietìe 
fcritture publicate^de le fi quali mania copia. 
Stanti bora le cofe predette, più cofe ucngono in it$ 
bitatione^ 

E primo fe Jh'nti li dui Cartelli mandati da ambe 
le parti non feguito altro^lo lUuflriffimo Signor 
Cagnino rimanga fenza alma offefa^e macchia de 
thonor juo. 

Secondo k cui de li predetti lUujlrijfm Signori s*a 
^etti la elettione de tarmi^ occorrendo cheuenghi 
fìoà^Cuello per la occafionc de le co/e antidette, 
*Ierzo,feih lUujlriffmo Signor Cagnino in aU 
tunacoft pregiudica la dichiarationede'l Re Chrim 
ftiawlfimo^ eV altre cofe contenute ne'l mamfrfb 
fiHouamente publicato per lo lUujbrtffimo signor 

Ccftre^ 

Sf pì^efuppone circa le due prime dubitationi effer 
jhti (^onfultati moltifpmi Principi ^egener ali y quali 
hannonfj^ofk infauore de'l predetto lUuflriffmo 
Signor Cagnino de quali con/ulti fl manda la copia* 
Bfi ricerca da la ecceUenzauojha, che la uoglia ri* 
fj^iderecirca\U predette cofe^quii de iure. 

INCAMINI SIGNORE Li 

mie parole a la uia de la ucrim 

ti deU giullitia. ' 
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VEr mente io non uoleua fcriuere circi U prc 
fente differenza di DueUo,che uerte tra que^ 
fli lUujlriffmi Signori yper piurdgionet4olt^V bone 
ftiffime cagionìima p quella particoUrmète^ cl/eUi 
pare aliena da i no^ifludii, A cioché non mi fufje 
rimprouerato quel prouerbio^ nogitdicare oltra I4 
fcarpa . Ricordèuole anchora d'hauer letto aprejjo 
le memorie de gV antichi ^ che Euiamida Lacede^ 
monio figlio d'Archidamo. hauendo udito un philofo 
phoragionante d'un' ottimo conducitore d'efferciti^ 
diffe^che quel ragionmcto era mirabile ^ ma chi cojl 
parlauajnon deueua e ff ere creduto : perche non ha^ 
ueua mai intorno a lui udito rumor di tromba , 0 
d'altro bellico iflrumento . Io dubbiaua , cheH me^ 
dffimo di me non Jl dicejfe mentre io mi pongo 
à la di cuffione di quejh militare differenza : che 
non m'hanno mai intronato Varecchie fuoni di trom 
bette j de timpani , 0 de tabaUi , e però giudicam 
ua deuer^effere lanciati la rifolutione de ìa prefeni 
te controuerfìa 4 più periti ne Varte de la guerra, 
conciofia cbeédajhre ila fentenza deperiti in 
cia/cun*arte(utA.i.pofl principium.ffjeuentr. ini 
f^fiA.femel.C.de re miliMb.xii.&x. fignificafli tet 
fecondo.dehomi.cumfL)tìondimeno,enon mi e par 
fo lecito tener fi picciol conto de tanti prieghi fatm 
timi tante udte da'l detto Signor Cagnitto Gonzum 
gd^ da cer^ altri mei Signori : fl che io ho ditermim 
nato a'I fine di condifcendere a i prieghi loroje rim 
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fj^onim in ifcritto, qudy (hUo fenta di ragione, fem 
conio kpelitione ielo lUuflrifJimo Signor Cagnié 
no . Certamente confoìnmd modeflia m'ha richiem 
fto^chUo uoglia rijj^ondtre qtielycbto fentadird 
giof'e • I{ che tanto più Uberamente , e con magm 
gior fidanza farò , che gii io mi trotto la uia aper 
ta da più hcceUentiffimi Principi, e Generali d'effer 
citij cui ùefligi ucAontieri io fegnirò in ^uefh cofat 
mafjfime conofcenio le loro openìoni corrifj[>onienti 
A le leggi ile ragioni dt le kggi. Et anche che 
effi in alcuna cojà piffero ì k leggi contrarii, ad 0* 
gni modo Jhriafi ikloro openioni,come a peritif» 
fimi in farte militare^ CT in la caufa di cui fi trat 
td,per le fipr adette ragioni. E per dire il ueroyreflo 
non poco meraiàgliato , perche lo lUujbriffifno Sim 
gnor Cagnino non fi fia acquetato ne la fentenxa de 
iantine tanti Principi lUuftriffimi^e non habbia pen 
fato abondeuolmente effcre fhto cofultato k Ihonor 
fuoy fen:^altrimente ricercare V openìoni de Giuri f co 
/ulti . E particolarmente tra gt altri EcceUentiffimi 
Principi hauendò la fentenza deh lUuftriffimo sim\ 
gnor uice Re di t^apoUJa cuiinteUigenza, & auto 
riti quale ^ e quanta eUa fia in cosi fatti taft ad 0^ 
griuno è manififb : parimente t de lo lUuftriffimo 
Signor Duca d'Vrbino di Felice memoria, quaté 
Jhto di tanta autoriti ne le controuerfte militari , e 
f^uttlari,cheogn'uno concorreua a lui^ come i tora^ 
colo d'ApoUine fO'ilafua openionc s^cquetauom 
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ffo^come ad un ri^onfò ituino . Md tutto iflimo 
ieuerfi attribuire i la moieftia0 uH gran zelo de 
Phonore deH mede/imo lUuflri(fimo Signor Cagnié 
no: d cloche con Uopenione dcgiurifconjultìpofja 
uiuere con piUt ({uieto animo^ Attento majftme che 
le openioni ieprHetti principi per lo più fono fòn* 
datefopru Icleggi \£ ragioni de le leggi . B forfè 
anchorìirfhtxf potìffinm cagione ^che éfòpraggi^ 
unta q'^ejla dichiaratione de'lRé Cljrìfiimfjìmo^ 
itcui perii faprafiritti Principi non è jhta fatta 
mentione alcuna per gl'-àéidctti Principi lUufkifJt 
mi^O' BcceUentijfimrgeneralifpér quanto io habbid 
uedutò. E pràpriamenle pare che i giurifconfulti 
s^appartenghi qucjbk cognitioneyfe quella dichiara^ 
tione amichi preghdkio (Ci prèfato Itlujlriffimo 
Signor Cagnino. • 

Vjjlo dunque ilpuntó\ con tutte le fititture mandé 
temi • Nanti chUo uenga i la rifolutìone de le (p^im\ 
fìioni^ di cui mfL punto ypercìx- paiono qui ftioni 
DueUari. loprtfupofigoin prima ychetrà Chriftii^^ 
ni 41 DuèUo è probibito per ogni legge\ È prtmol^ 
per^U legge diuink v ìdio ha commandato , che non^ 
tentiamo a Signoi'tldro noflrorcome fi legge,{DeUit 
trono, eàp.6. &Mattbei:c.^^Cttm fìmilibus'i) VU^ 
ne'l Duello fi tenta Dio ( cMononiachia. i «^Vf .er^ó 
&c* )probatur hoc etiam aWs mediirM piene fiH , 
bit htfjn confi. 144^ fdcti contingemicc, in /eeundòl 
dubìo, irti s*- uerjì.fed pr^iffs omni l^us nifV 



DFL JOCFNO 71 

dftStihu^ fecundo uolu^Xt^aVccnchora foggiungep 
cbe'l meUoè detto prohibito p ogni legge^buma-z 
niycanonica^e^ citàle:d\legx{dx^ monom.%chim,to^ 
tum titidumdeclerLpugnxn^ui'DsteU^ de purga, 
mlgd.dc ctiam.l.unicam^CjegUdidtodib xùftX 
negante f.C.de dttja- obligd^ & alia plura ut per 
ewn:)EtrdgValt/i fmddmenti per qaejhgsnerdl 
(oncUifìone ^queUd ragion è detta dffdi conchiuien^ 
teiperche ne'l Duello finocaufati glbonneidiiyje 
mutilatiotìi de membra , come è notifTimo • Quefk 
cofe fono per ognilegge proibite ^ come per tuttoH 
titolo{extradeh(miicM.^,eÌ.C^di^l^orne.delÌ9 
catiis) e di quefto ne'l precetto diuinoynon.uccideis 
reJ^exodica.ioX>eutno.Ci SXS' ^Matt^e. 5".!> Alfc 
gdui dnchora ii Ufone molti dottori de luna ^ede 
l'altra legge per quejk fua concUftone^ tutti i dot 
tori d^lajacraTheologia^ checothmnemente tettm 
gono quejh openioneie tra gt^altri l^ahoniantiiTimo 
Barbatia (inconfl.6t^ lUui in medium re^am. 
coLti.cum^^^ fequèn^incipiendo in ue^^fl.capio 
nunc dlidm dubitationem pruno uolu. qui copioje et 
iuridice hanc opiJefiniit.Et ultra allegato^ p laf» 
ubifupraMaetidmfirmat UdtteÀe ajflictJnxM 
$.ft quis hominem.':^. col*pojl alios percK relatof» 
de pdce tenen, Ef ita etidm de iure uerum effe dfferit 
DeciJnconfu^gyÀnqueflione propofitain prin^ 
et in confi. 6 g G^Magnificus Vyrrus in prin CT Cur 
tiJuniM confici y^.Uabita diligenti confiicrotio 
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tt€ fimiìitcr in princ.)h quefta concluflotte dprcffo 
i Moderni dottori , rcgoUmente parlando fujent 
prr.CT c hord indubitata . Bcnchefì ritrovino aU 
cuni^ the in certi cajì , come in crimine Ufe mait 
flati s > di cui non fi tratta incafo prefente\^concor 
remi però cert' altre cofe uogHono che fta pcrmef 
jo il DueUo(càcan.in conf.i o^Quidam nobili 
^enuHs uirin*j*colcum muUis fiq.y benché in inm 
diuHuo tra quelle medefime per Jone il Barbatici 
affirmafjc il contrario ( d*conf6 1 .) Ua fla queUa 
che fi uoglia in quel cafy N< gValtri cajì è nera, 
t generale Uconclufìone foprapoflu^ che lDuel 
lo femplicenmte è prohibito per tutte k Itggi •Il 
che è talmente nero ^ che non ualc confuetudine in 
contrario , ne deefijeruare , perche uietando le leg 
gii DueUijCf i fanguinolenti f^ettacoli J^r r/jj^ct 
io de*l peccato, cioè perche jì tenta Dio , ejìeguona 
gVhomicidii^e mutilatiomyt dcbilìtationi de memx 
hta^e vie ilpericob de ranima ^non dee ualere U 
eonfuetuiine in contrario y <p4ale più tojb pò efjcrc 
detta abufione , e corrottela E maggiormente frn* 
do per le leggi riprouata cofi fatta confuetudine 
come (cM*de cìcri,purg*in DueUa , CT in toto titulo 
de purga* uulga. iunctox4. de tornea^ ) Da cctale^^ 
prohìbitione fìegue , che non uak alcufya con/ue% 
tudine^chefopra aggiuhghiCiuxtà aucten.nauigia^ 
CT qu£ ibi tradtmt docto'C.defwrtis.V inxta tr4 
dita p Bai. akos in.L on dubjm Cjc legi.)h. 
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\oli in termini nofìri.che no udgUd U confuetuiine 
de'l Duellare jne anche jhtuto loajjvrmain Barba: 
tia' firmai BarbaJnA*co(ié6i^col. i ^.lafAnAxo 
fi. 1 44.coJ.pfn.H AjfU.inJ.$.fi quic tornine. 3 . 
rt»4.co/.cr ifti aliof aUegat et debetcomuniterte 
ìieri.Quoi etia fatetur Deci.et Curcàunior m pr<t 
allegati f eorum confiliif ^E benché le eoe f predette 
fieno ueriff'ime diragionc^noiimeno ueggiamo che 
di fatto s'offerua il contrario: & i ualoroft foHati 
ìfiimerMono effere ditratto aHloro honore ^fein 
certi ca fi no prouocaffero a'I Duello^ ò prouocati no 
accettuffono.Etcofiuedeftogni di fold^ti ^e nobili 
prouocarfi in DueUo:^ in fatto s'efferatay oniep 
tale deuefliencr eccome fi fòjfe pemeffo di ragione. 
In quel modo che ueggiamo^che A cioche di ragia 
Huile la ftgurti non pofsi effere a (Iretta i pagare 
k ufure^noniimenofe di fatto e c fìretto per ordì 
natione de'l principerò per prouifme de lo (latuto 
le potrà ripetere da'l principal debitore ^ come fé 
fuffe flato afiretto di ragione ì pagarle (ut tradii 
Alexa.pofi plurimos quot atlegat in cofì. 1 07, prò 
inuefiigatione pr^dictoru. "sXoUuerfi. un hoc cafu 
co uerfi.fequen,fecundo uoìu.l.t ita in termini s no^ 
fkis dicunt Deci.et Curti.lunjn eorìl confiliÌTjii 
pra allegati r. Wur nondimeno qucfla offert^anza^e 
cofuetuiine^che fi ejfercitino i Dwrfl/, fendo manift 
fiamete cotra tutte leleggi ^efenio nutritiuadel 
peccato ice fi rijkingere in ^^o fi pò, e firettanutt 
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interprétdre^chc inetto s^offitiiino le Uggi , che fi 
pof]ì,fìcome diciamo de liflatuti correttorii , cr 
efforbu Mi id la ragione ,che s'interpretino che 
f^offinia menojchéfì poffa U ragion communi Othc 
ta traUtaperdocto.inx.cum iilecturMe cotrjldtt/t^ 
& in.Ufiferuiueflri^C denoxdLcum conccrtdiMt 
per Barba in confi. i O^lcmentifJìmu DeumA^coU 
quarto uolumi.per CartrJu confi, i i s b^crott^ 
fultatione.^ j:ol:jecurtiouo\wni.pcr Curti*fmòin 
confi. jgJDomina VranceJcbina.6*coL p patrmet 
D.meumSociAn confi. .noefì dubium.^xolter 
tiouolumi^ht p Deci, in confi, fi . Vi/o dcgaticon 
fi^ 1 xol. ) E tanto più fòrtemente è da dire in quejia 
noiìro csfoyche fendo la confuetudine^e la offeruaìht 
za de'l Duello iniqua^C^ inualUa di ragione^otfe li 
fiatici benché fiano correttorii fono uaUiidi ragia 
ne Stanti co fi lecofe^io dico che'l Duello none dct. 
effere conceduto (e nonpergrànde anzigrandiffima* 
cagione. a la prona de la ueriti di quello y cbe ^ 
uno ha dettd cotra V'altro^quando però in altro mQ\ 
do non fi poffiprouare^ondc {Balin.c. ù in prinCé , 
mihiin.C.coUuerfi.porròJueilà proprie) dice che, 
il Duello e una fingolar battaglia tra aleni à la prò 
Ud de la ueritk'.qudl^uerita intendo, quando uno ai 
un'altro imputi qualche delitto . E quefk\^ i fhora 
cheeffa uerita non fi pò prouare altrimenie^fecon 
do il medefìmo(BaUnAj.C.de libeM.) Il Duello 
c ietto ijj^erimcnto i* innocenza ^e /blamente sUmm 

mette 



DE't SOCINO 73 
mette in difitto d'altre prone JE no cosi in ogni qua 
IS^- cdfovnu in certi annouerdti p i nojìri Dottori 
(Loje Ugnano in tract.de Duetto in^^xapitejet p 
V aride de puteo in ftmili traci .CT Duetto in. 6. Ub, 
fub rub.in quibus caufìs fiat dueUu* ) E cosi la con 
fuetudine^e l'ufo de'l duellare deue effere rijlrettaip 
che dice BaUo^JnÀdJ.yll Duetto è detto da le kg 
gi molto odiofojuedédo molti pirnefotto giujio fcum 
to^come fi legge in la Longobarda. E tutto che da la 
tijuetuiine militare fia jhto introdotto, CT approm 
nato il Duettoyno e proUbito pò che no fi deggia ri 
flringerejnquato fi pò che folamétepgradiffima^ 
CT urgctiffima caufa fìa toleratofecodo quetto, che 
s'è detto inanziM che diffe -anche Baldo. (inA.ex 
hoc iure^i .coUin^g.q.jf.de iufl.C^ iure. ) E trouo 
che altre uolte Vhilippo il betto Chriflianiffimo Re 
di Vracidne'ltepo fuorché in tracia era molto fre 
qucte la materia de'l Duetto^fice un Regio rifcritto, 
ne'l quale coA fàtta cofuetuiine fi riflringeua ad 
un cafoyquado quattro cofe cocorteuano infieme.Pri 
mo che'l delitto propo/fc cotra qualch'uno importi 
la pena 4 la morte.Secodo che fìa propofb effere fh 
to fatto i tradimetOyCt in cotalguifa occulto^che ba 
fkuolmète no fi pofji prouare p teflimonii^ò p altro 
mo ligitimo.Terzo^cbe qtto , che cosi è accufatoje 
prouocato ì Duetto, p quétta caufa p profontione^ò 
p inditii ueri ftmili fìa hauuto filetto di cotal delit 
to.Qu<(rtO;iche euidetemcte appéi effere accaduto^ 

K 
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comcffoil delitto del quale e dccufito* Còsi dice f« 
jk Tifcritto:dichiarato,e profeguito da Guido Papa 
(in que{l^6 1 j^Dixi.pletff.i, col ponitét Calc.in 
dxoft. 1 .col. i ,){n p opofito noflro no flimo da effe 
re hauuto in poca cofideratiotìe.Attcto che a"l prin 
fipio ne'ltepo che furono midati inazi, e indietro 
i cartelli entrSbi quelli ìUufìrij'fSig. cotendeti era 
no d'I firuitiodelRc Chrifiianiffimo . Anzip<ire 
(he le predette coje fieno contunemete^et in ogni pte 
da effere feruit eccome cognati d la ragio comne^ 
Primo è fondato in quello , che fi dice il DueUo non 
deuerfi cocedere fenop cauja digra podo, (B^I.tf. 
Uex hoc iure^i.dix.EaUnÀ.L i xjdedMb. toU 
^.pojuitid,Balin.d*c.i.6.coldepaJe,^Juj}ifica 
turp.U,$MèiUtd.jf,ad fen co(liQÌct.dic^GuL 
pap.indi^q.6 i-^Jacit.lJiuus et quod ibi Bar.& 
Baino. ff, i miite.y E p tutte lepredctte cof ^'(BaU 
in Lcufilius^$fi,jf. i leg, i .) metre dice hauer'udi 
to da lo Imp.che cinque cofe deggono cocorrere a'I 
Duello a qli in effetto fono tre principali, che fi co 
tegono ne lo atidetto rifcritto regioiet altri rf«/,^7ì 
per bora no importa rifirire, ma uegganofi per lui^ 
Hora prefuppofk le fu dettecene do k la rifolutioe 
de le prepojk quiftioi circa la prima cocludctemète 
pUdoillimo,ché'ls.Cdgnino bibbia pienametefi 
disfatto à l'honor fuo p ilfuo cartello ,òpla rifilo 
fk^cb'eglifice i lo lUuflriff.S*Cefare.Ne aU S.Ca 
gnino ptciieua prouocare il s^Cefarei Duello, ìfa 
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falétìH'dltrd cofa. Nopjlate^chel S.Cefire p un fuó 
cartello flgl h:iu€jje detto, che mStùa^e eoe in effo fi 
cotiene>e cosi gthdbbu fcritto pole ingiuriofe^pche 
^fkpole^tu mèti, dette cotrd alcuojono ingimofe^ 
etiidio che fi iiceffe fuluo Vbonor tuoX^ar.et Albi 
i Kofin.lfi qs cxtr.in prin.jf^^ acq herMex. in 
lfiM.colff.qÌqui/.ìu.ubi ctMfignis Uod.UcAe 
S.Georg.et Paris de putJn tractA DueLin*6*lib^ 

c. ì -(.Et dix et DecAnpr£aUeg^co'CS6M.col^tin 

d. c5f.487. 1 1 .coUUoltopiu dunq; fono fhte in* 
giuriofe in cafo noflro^nogleffendo fhte aggiunte 
quelle parole J^erò io dico p la rifolutione di quejìd 
dijficultì,e pefo che deggia effere auertito co molta 
diligeza^che qu:indo uno cotra un'altro ufa cosi fat 
teparole^tu mèti. Alcuna uoltaiCprimo lofi prouo 
tato a quello ^p ribattere la ingiuria j£ la calma ap 
pofìagli p un'altroiecosi dice ajua dififaicome per 
effempio^ Sepronio ha detto kPietro,ch'eU'era un 
ladrone :,un traditore, un micidiale. Quali par ole, co 
infognilo sì fonogrÌdemeteingiwiofe,f acedo ò im 
porta io Pietro colpeuote. Efei Ihora Pietro no uo 
ledo macare i Umor fuo,dirà i Sepronio tu meti^ 
no fera detto ingiuriare altrui , mapropulfare Vin 
giuria f attagliici à lui fera lecito dirlo imputiitame 
te/ p cotalguifa ribattereVingiuria.f. arg*lq ai 
maior.$ filìbert.jf i boAibert*et.lq oia^$,i.etibi 
hoc tradii Bar,jf,i proc^ubi etiam.Ang.et PaulÀe 
caflr.)E no uertk ai cere putto i la pola ingiuricfà 
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(Utppraiictos.qictdixit MberUn.l^J. £ttr^ 
dut 9iXU.ixdfl.iilex.et UcobJc fincto Gcorgiojn 
d.Lfi.jf.qi quifq^ iur.Et ieciJn.isoll.^ijAUoL 
pojì prm.cS cocorian. aiductìs p Alex. inA.^, in 
prin.ii.colMcrfi.Sei quid fi dìxcro jf. de liber. cT 
pofl.et p ^elyÀnsJilectifiliUxolMerfì.tribut tn 
modis^extra de except.)^e ì Ihora feri lecito i Se 
pronio impunìtmète repUcare^che Szi egli mèta^p 
che Urtbattuta de U ribattutd no è pmeff(i.(utM 
Ifi.prout hng.et aliiplures iUafumìtict ita injj^ì 
iicutibi.Paul.icdllriAlex.cr.Uc. de SanetoGeor 
gio.yCJ intdlcdfo^pcheSèpronio inqueUo^chefj^e 
(dficdtdmte^ZJ ejj^refjdtnète hi detto Vietro effere 
un trdditore rimdne mctitoionVegli deue p fcdricdr 
fi di queUd metitd^e p di fifd de Ibonor fuo proudre 
effer uero queUo^che hd detto. Et oue in dlcti mo no 
fi pojfd ligitimmete proudre^di cofuetudine^et «Jp 
militdre d coferudtione de Vbonorfuo deue elegge 
re ilgiudicio de Vdrmije prouocdre Vauerfdrio fuo 
iDueUome'lqldirì diuoler proudre ychegVc un 
trdditore ,coe^ecificdtimcte hdueud detto Mdfe in 
àltro mo proudffe il fuo detto^ hdurebbe dffdijodif 
fdtto d I hono- fuo^Keferid tenuto prouocdre d Du 
eUo il fuo duerjdrioicociofidyche d^fc ucghi in fof 
fidioyet in di fitto de Vdltre proue.Duq; p Id prouddd 
luì dppirebbe^ch'eglinofuffe mètitojmd hdueffe det 
to la ueritd^e così rimdrrid ne Vhonor fuo, Quefb 
no c il cdfo nojiro' pche no fi troud^che lo lUuflrifs* 
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S ,Cdgmno hMid detto dcud cofano j\*eci^cdto/U 
fìainbidjmop in ingiuria del S.Cefdre imputido 
' gli dlcu delitto^ p Idqudlcigiuridicmeteiet impui 
urne li fìd paffuto dire p ilS.Cef.in fropulfando 
h ingiuridjiu mèti. Tdl che il S.Cag.^ k cojerud 
Mone de Vhonor fuo fìa tenuto i proudr co fa aUud^ 
ne p UgitimepronejnepVueUoin difitto diclueUe» 
Alcud uoltdje fecoddxidmlte alcuo dice dd un'altro^ 
itu mét«\NS pche hdhbid hduuto ingiuria alcund dd 
ìuiytnd ripigliata akua parola.cosl interparluio ci 
funlmete prò finta, quale di niua maniera fmintdfct 
Jafd^^yò l'honore dt coluiiC inquel cafo quelle pa 
Itole Jtumetijio fono dette a propulfarcJ>ribattere 
d'ingiuria no eèndo precedutaima effe p fe jkffe prin 
dpdlmcte ingiurianoie come ingiurio fe uerrebbono 
ad ecre punitVéi'DoctAn d.lfì quis ext^anÀe acqui. 
•l^re.rt inÀA.fi,ff.quidquiJq;iur.y E fu detto difo 
pra.B tale ingiuria fendo di parole pò effere propul 
^dta dd lo ingiuriato di parole, (iuxÀoctriJnfignis 
^cto.Varidis de puteo^ in fuo elegati tractJe Vud 
4ojinMMb.fub.Kubri^hnfactahnc inde propuljk 
iriowf Cc^)Ecosi propuìfandoycrìbattèdo di parole 
4ale ingiuria Jice fi hauer f odi sfatto i thonor fuo. 
E p ciò Vopenion di lui apreffogVhuominigrauirio 
fera puto carcata* Come s^eglifuffe fhto imputdtò 
&effer ladro, ò traditore^ d'onde refhua macchiata 
ta famajè l'honorfuoje ribat tèdo quella ingiuria di 
iparole co parole propulfcitorie dica tu mcti Cut per 
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doctJn locif pr£aUe7 ^Se diciamo quejh'p rij^et* 
io de la ingiuria fatta dìfurtOjò di tradimento jche 
fonogrduifjimi delitti : tanto maggiormente deuejì 
dire per il rifj^etto de la femplice bugia, quale fen^ 
alcun dubbio è più lieue affai. {auct .multo mdgir,C„ 
.defacrofan^eccle.cper uenerabikm^pofl prin.qui 
filiifìnt legitimi^ <!iA.poft prin.ubi Eart.not'Ode 
reitao.act.cu/ìmilibus. • Ma nequifb dnchoraèìl 
proprio cAfo nojìroiicbe anchorache il Signor Ce» 
fare habbia fcritto^come ne'lfuo cartéttoie cosi hab 
bia detto aH Signor Cagnino tu mèti^fenza cheap 
faiaefferejhtoa'LS.Cefare imputato alca delittó, 
ò fatta qualche particolare ingiuria , tal che non fi 
ipoffa dire ciò effere fbxto dalui fatto a propulfare 
l ingiuri a*t^oiimeno qUe parole no dif s'egli p ri* 
filetto d'alcua parola detta, e certa proferita daH S« 
tCdgnino inter parla do ^come fi prep4ppone inqflofe 
€oio cafo^ma coiitionalmète ha parlato, come dirò 
difotto.Et oùe fifuffe in quejh fecondo cafc^diriaji 
'bafktwlmente hauerfoii sfatto i Vhonor fuo lo lUu 
firijf.S Cagnino Jcmplicemète ri^odedo a*i S.Cefd 
re, anzi tu mèti che di ci, ch'io mento ^ V a thora a'I 
S^CeJare j^ettariap no rimanere il catoniatore prò 
uare la bugia imputata a'IS Cagnino. e/c p altra 
Mia non poteffe prouare de ur ebbe ricorrere a'I giudi 
€Ìo de armi, quale attore prouocaioilS Cagnino. 
Mcuna uolta ne^l terzo, et ultimo luoco, uno dice ai 
un' altro jtu menti nofcmplicmentejO' affolutamen 
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iciper rìjj^etto d'alcuna parola proferita y òfcrittd^ 

macoiiùondlmète.fe tale parola fia fhta fcritta^ò 

profmta,Et ì thoraU metita pède da la ueritì de 

la conditione^p altro eUa i nuUa^ e di niuno ualora 

KluxtaXeedere dièMerfÌMbifuh coUtione.ffÀ ucr 

h fìgmfì*Etefl terÀnlhac uèiitioin prin.jfde con 

trahen empt,) La dif\>ojìtione coditionale^p bauere 

ilfuo effetto, ricerca il copimettto^ò ueritl de là coti 

ditione»(l,qui heredj plautw ubi Bar.et Vutruus 

CT Dns meus Soci trddmt^ffAe tondi, CT itmon*> 

E cf«e/fo intato é nero, che procede anche, qua lo té 

tita fia fhta la caiitione* Cut tradit glccoiter ap^ 

probata in.Utem quia, in prin. in glo magna.jfJc 

fact^eu cocordMt p Decijn cojì fecuio^et prò tcnuié 

i '^cclin prin^Et injl'ecie in materia noftra. ita firm 

ntat DeciÀn.d, cof^f,y*ii col)D!cedo che la metitd 

data ad alcuni jotto coditione , quella codinone non 

uerificata è nuUa^come fefhta data nofuffc»B qutjio 

pare che fla il cafo nojlro Cerche quelle parole* Qui 

te uolte hauete dettolo fcritto in pregiudicio de l'ho 

nor mio^altretatc hauete m^tito*oltra che fono mot 

te generante no fi fendano ih alcun particolare^Jono 

anche in effetto coditionaliycome fe fìfujfe detto, fi e 

quite uolte hai parlatolo fcritto cotra thonor mio^ 

tu me ti, come di così fatte cofe^V in quefh materid 

fignantemente dichiara ilDecioMn dicto confilio^ 

^iy^ti'coluerfì, Sed tamenhisnon ohfhntibus- Et 

ibi allegat'luxorm*^,TeJhmentoquo*ff4e Ug iir 

• • • • 
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0 dlid plurd iuta hoc probantid.ut p eu.)ll che jll 
te fiegue^chefe no dppdre lo Ittuftrìf. S. Cdgrtino ut 
ramcte hmr parlatolo ferino cotrd l'honordeH $. 
Cefdre^e cosi fe no moftrd ddèpiutd Id codinone de 
Id mètitd,ld mètitd rintdne dinimo effetto, e eoe fe 
no fofpjhtd ddtd.Fd dnchordjldcoditione fuole ha 
uere U uertu de U fòmd ricercatd ne tutto*(BdUn 
auct. ÌMtrip' duie,primd col Cqn mulierAute.of 
fifun.po.Refirt/J fequitur Deci, in Rubr.ext.de 
probdM,xyiii.prope'fi,hoc dieta Balcoiter dppra 
kUujut per ìdfo. inJLdiJ priusdicol jfdeuulg.CT 
pup.)Ondecoe Vdtto.macudo Id fòrmd,é nuUo,{ilH 
li<ms.$Ji qui 5 in fi.ff dd exhibè^Et.UcJe pradl, 
cmdlMb.x.rrddit Idfinlcu bi.$ftpr£tor co.xi. 
ffÀe trSs.Et piene Fely.in.c,cu dilectd^cclxì.uer/ì^ 
Cefh cotrd ^rnid de refcript.) Cosi Id dijj^ofìtione 
toditioudle macdndo Id coiitionr,come dd Id micdn 
5:4 de la ftrmd^é detto di nìun momètcDunq; meri^ 
idntetefì cochiuiein propofìto noflro,che Idpredet 
td mètitd cosi ddtd coiitiondlmente, è hduutd.come 
je ddtd nofuffe.Se no cofli Id coiitione uerificdtdje 
ebe lo lUujlrijf.S.Cdgnino bdbbid detto, ò firitto co 
trd Vhonore de'l S.Cefd. Quefb no cojh du(];firc^ 
E s' alcun dicd^che no fi pò negar e.cheHs^Cefdre no 
hdbbid dettolo fritto d'I SCdgnino) che mctiuaico 
animo di propulfre l 'ingiuria^ch'eglifi perfuddeux 
ddH dettolo dd'lfcritto cotrd Vhonorjuo per il Sù 
gnor Cdgninojccoflpar chefìamo ne'l primo cdfo^ 
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VLij^ondejì^c de plano, che Vargomento procedendo 
quando ciò colhjfeiCT il Signor Cagnino f^ecifica^ 
tamente hauejfe det^Ojò adeffo cSfiffaffe hauer detto 
alcune parole ingiurio fe contrai Signor Cefare^ có 
m* anche io diffi ne'l primo cafo. La qual cofa certo 
non e occorfa in cafo nofbroM Signor Cagnino non 
dice hauer parlato,ne Jcritto. Ma circa ciò uedendo 
leparole de'l Cartello deh ittuflrijfimo Signor Ce 
fare conditionali, e molto generali^ non conofcendó 
^hecofa particolarmente habbia uoluto dire il Sù 
gnor Cefare^prudentemente non uuolfe alcuna con 
farifj^ondere^ ma tacque. Nepoteua per mio giù* 
diciofar meglio , conciofia che fi niegano, òfl cohm 
fiffano folamcnte lecofe concfciute intefe M 
€ofe incognite non poffmo noi ne confiffare ^tte 

negare. ^ ^ 
E quel , ch'e detto de la prima mentita , a da dire 
anche de la feconda: mentre che né^l Cartello de't 
Signor Ce far e jì dice, e dinegando jìmilmeutemen^ 
titeM fenfo de lequal parole Jtutto che fieno troppo 
generali^ pire che fia quefk^che lo lUujlriffimo Su 
gnor Cagnino menta^ anchorche nieghi hauer det* 
to^òfcritto contra Phonore de'l Signor Cefare. 
fero io dico , che come la prima mentita è detta 
tonditionale , fecondo ch'è jhto detto ^ cofi qu^fh 
feconda è detta conditionale t cioè fe l Signor Ca^ 
gnino negherà , e quefk è propriamente conditio^^ 
ne, fendo de'l futuro {IwctaMtaquej <3 tradita ibi 
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per Doct.jf,fl cer.pet. E che tdì parole importm 
condii ione ^ fi proui^ perche qtanio ilgeroniio ria 
f^ujtrdxil tempo futuro^ impcrtuconiitione (prout 
dicit Bari, per iilim texAuncU gUnA.ft tu ex par 
tejnfi.ff.ie dcqui.hdcre.Quodetu uoluit ìnjj.in 
pen.q.jf.ie ccnii. demon. remitten^fe didictx 
per eum in.dA.fì tu ex pdrte^cum concordattMt per 
Decijn confino.^ ; ^ » Vi/a cop'd.col. i .uerfi. non 
objht quodfecunio.)E perquefb conchiude iui^ 
che quejk parole , e morendo la detta donna mia, 
imp-^rtano coniitione , e fi rifoluono , cioè s'ella 
muoia , come per lui : cofl dmque in quefh) noflro 
cajo , quefk parole^ e dinegando^ fi deggono riJoU 
nere ^ cioè fe tu dinegherai. Dunque importando 
coniitione neceffario che tale coniitione, propria 
mente ^e f\>ecificatamente fìa adempiuta. Altrimen^ 
te U mentita da^.a coniitionalmente per le fopran 
dette cofe è detta di mun momento . Ma che to ìUun 
flriffimo signor Cagnino habbia negato , ò nieghi 
hoggidi , non cofh , dunque CXc. E fe ì fi diceffe^fe. 
non niega dunque confi jjaiil che uerifìcaria la conm 
ditione Ji* U primi mentita.Rijj^ondefì^che non fte 
gue, perche e dito un mezZ'^cioefojfijkre^ e tace* 
re, l.qui tacet.jf.de reg iur.Z!yxÀs qui tacet^eo^ti^ 
tuMhM')oue la^lofa pone,cheH tacere e un mezz^ 
tra la contraiittione^ e la uolontade efj^refja, E cofì 
ittpropofìto noflro, tra'lconfiffàre e l negare , co^ 
m'^mhe dichiara ilDccio(inJA.qi4Ìtacet.)^f^^* 
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*^«e lo ìUuflriffimo Signor Cdgnino tdcendo^ e fofft 
' fitndo non hi negato, ne confijjato. E qu^fh om'io 
^iffìyfice prudentemente j non gì^effcndo propofh 
^éicund coji certd- E pero non poteua confifjdre , ne 
negdre . si come flmiglidntemente dicUmo ne la 
giudicidie controuerfid . Che s*dlcuno propond un 
-fcfrf Ho generdle , non feri di tdnto udlore, ch'io 
^poffd effere per uertu di quello conddnndto : perche 
'Ueueif^rimerepmicoldrmente queUo,che jl iintdn 
ìl'd',elkxdufi y per Uqudle mi dintdnìd^ i cioche io 
poffd diUberdre di contendere , òdi cedere, iUi.in 
ffin.jfJeedèn.trddunt Docjnll editd.CJe eden.y 
E que(h mdfjlme procede in lecdufe crimindli , oue 
non procede il liteUo generdle^ dnchor che Id pdrte 
^o opponghi.<BdlÀnM'Colr,uerftjuxtd hoc pone 
CJeconfif.cum concorddn ut per DM.d Keditd in 
fecónda not*)ll che molto frrue in propofito ^noa 
jbro , trd' tdnio dicofe crimindli. D^onde pdre che'l 
ìSignor Ce fare djfermi che'l Signor Cdgnino hab» 
bid pdrUto contrd Vhonorfuo,e co fi habbid comeffo 
Àelittodeldmdledicenz4* Mdci6 proponendo ge* 
rier dimente, non deue operar n'utld,md per Id fud ge 
n^ralitd rimane nuUo , oltrd Id nuUiti cdufatd dd'l 
difetto de Idfud conditi one^come fu detto dijoprd. 
Bord non dppdrendo , come ccfh ddle predette 
cofe contenute ne li Cdrtelli , trd li nomdti Signori 
iJUufìriffimi alcund contrddit tiene , 0 controuerfid^ 
' cioè che uno djfermi ^e i'dltro nieghi^non ueggio in 
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che fi poffì fòndare il DfieUo , che fi dice tolercthit& 
i prouure quello^ che l*un diceyV e tìegdto per tàl 
tra . Et in fìmil cafo dice il Decio (in dicto cónfU 
I10.4 £7.3 Xol . in princi.) E mdffime qucfb 10 dico 
per ri^Hto de'l DueUo^nelquale attor e^e prouocan 
tedeggia effere lo lUu^ifjmo Signor Citgnino.ì<lq 
àffermcindo alcuna cofa , che egli habbia d proudti 
re : d lui non f'dj]^€tta di modo alcuno prbuocare i 
VueUoilSignorCefare per le predette cofe : iale 
qttali conchiuddjì fenz' altra dubitatione ^chelolU 
luflrifjìmo Signor Cagnino pieniffimamente hi jo 
disfdtto d Ibonorfuo neH fuo Cartello rifj^onfiuo. 

in alcuna cofa rimdneojfefo ne Ihonore , tutto 
che hdbbid fempre tdduto dopoH predetto Cartello 
rij^onfiuo . E tdnto bdjli qudnto d U prima quip 
filone. 

nord io prendo la feconda quiftione , CT in quelld 
hreuementCj e ccnchiudentemente parlando ijlimó^ 
the la elettione deTarme^occorredo cheueghino h 
Duello li predettHUuIìriffimi /ignori, per occafìotie 
de li CarteUiyde quali nc'l punto pertenera d lo llm 
luflrifftmì Signor Cagnino • Etddimoflrar quefh 
pre/upongo , che di commune cotifuetudine , CT 0/^ 
ferudnzd Vuno è detto prouocdtore , e l'altro prò» 
uocdto . si come anche in caufa giudiciale uno c 
detto attore , e Valtro reo : CT attore c quello , che 
primo hd mofjo lite , e chiama alcuno in giudicio 
come dicono har.l^al^S' aliiperiUutexÀnAMbor 
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tus dpdtrono.ffjein iusmcdn. Rejirt et Jcquitwr 
Deci.ph4ra ad hoc congcrds injxo/t.^sj^} . coL 
u&fìS^i ddto (juòdde ittreX^ind. confì.(^ ^6. in 
fÌMerfì,circd Jecundu.)Et in Vuno , CT in Vdltro luo 
€0 conchiude in propofìto noflro^che qucUo è detto 
attore^ouero prouocdtore^che primo hi ddto h que 
retale per dir cofì in uece di libello hi mdnddto il 
CdrteUodt altrove confeguentemrnte in propofìto 
fiegue che lolUujhriffimo Signor Cefdre giuridici 
mente pò ejfere detto in quejh controuerftd dttore^ 
e prouocdtor e: perche primo e jhto ì dar la quere 
U,e primo d mdndare il CdrteUo^E cosi dopo mol 
te co/e conchiude Vdnde(in trdctdtu de Duello ^fub 
rubricd quit dicdtur prouocdtur in libro primo.yA 
che fhnte ftegue^che U elettione de l'armi deggid 
f\iettdre d lo lUuIìriffimo Cdgnino come d reop' \ 
prouocdto ^ Co fi è Id confuetuiine , e Id commune 
ojferuanzd più che notiffma , CT affai ragioneuom 
le. eh e fendo il prouocdre d Duello ^ e cofì dH giù 
dicio de Vdrmi in arbitrio , CT in uolontl de'l pro« 
uocantejcy i ciòniuno pò effere afìrettoifi com'dn 
che neHgiudicio ciuile , e criminale ni uno c sfèrzd 
to agerefid dccufdre <U,CMt nemo itmitus Ce.) 
t pirfo conueniente , che quello , che e prouocato 
ccoflituitoreoneHgiudiciodeVarmi: attento che 
per dififa de Vhonor fuo fta a fbretto d DueU are, egli 
fi conuengd uenire i Varme , per effere rileuato in 
quetloiche gli fia conceduta U elettion de Varmi^ 
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argomento quella regola, chi in una cofa égrauato 
fu rileu^ito in l altra . Leum qui in princi.ff'M ium- 
reiuran,cr.l,inferuorum.!^,fi.ff.depen. cwn fimi 
libus . ) E quefh pare cffere flato ordinato da Fea 
derico Imperatore in una certa coflitutione rifiri 
ta^e dichiarata per haldo ( inxÀ inprincixol fi, 
de pace tenen^ ì<iam inqtsit ibi Balin uerfUC no^ 
ta teXé) che ordine de la predetta coflitutione la 
elettione deu'elfere del prouocato , perche meglio fi 
poffa difindere . che certamente gli ferì data la em 
lettiondelarmi.Ecofiin propofìto noflro ajjirma 
anchora il Decio {in duobus confiliis p a:aUegdtis% 
EtCurtiAunidnA^confi, ij.primacoLin fi. idem 
etiam firmat MattJe affli.pofl BaUbi,inJ*cj $^ 
fi quis hominem. coUft.propefÌMerfKfubJequentcr 
qudtrebat hic BaUde pace tenen.) Qj^aldice di più 
che anzi la elettione dd luoco anchorayfe uorra,pm 
teneri a l prouocato/omeper luiJaqual cofa pero 
non e di nofìra prefente difcuffione : perche nonfo^ 
n oicercato di conflglio fopra ciòcche lo lUufìrifm 
fimo Signor Cefareieggia effere chiamato attore j 
e prouocatore y e lo lUuflrifftmo Signor Cagnino 
reo, e prouocato oltra la rugion predetta yCioe che 
fia flato il primo a'I porgere la querimonia fi mox 
flra in dui modi : e primo per la quditd, e natura di 
quello , che ne Cartelli fi contiene. PerckeH Sim 
gnor Ce/are fu acufa il Signor Cagnino di bugia^fen 
Xache cofli à lui effere jhto imputato alcun deli U 
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to ♦ lEcofìpdre^chcH primo fìd di ingiwridre.Elo lUu 
flrtjfimosianor Cagnino non c gtduato ii prono» 
tdre in DufUojnon bauendo affirm^to cofd alcund^ 
degli conuengi proture^pcr Idconfermtione de'l 
juo bonorc . Md djfdi hi fodisfdtto i l'honor fuo 
facendo , come di jop^-d è fhto detto . E fè'l Signor 
Cefdre uuole pcrfifkre in quejh) , che'l Signor Cda 
gnino (ìd mentito , ejfoper fuo bonore deurid prò* 
uocdrlo l DueUoifino'lpoteffepcr altro modo prò 
Udre,per le cofe dette difoprd . E cojì il Signor Cd 
gninocoflitt^ito provocato , e reo hduri Id elettion 
de Vdrmi fecondo quello ^ches^e detto più fu . Se' 
tondo pollo mille uolte che Id qualitk de l negoti(\ 
noHrichiedeffe , per qud(4nque rdgione potefje o<^ 
correre . E chedd alcuno pdreffe in qualche mdiie* 
td^che d'I Signor Cdgnino fl^ettaffe ilprouocre, ^ 
fdrft dttore. Il che però jhnti le cofe come jhnno/ 
fdlfo in tutto . Nondimeno fdrebbe dd dire^chene'l 
tdfo occorrente lo Jlluflriffimo Signor Cefare fìd 
Vdttore jClprouocdtore ^ e confeguentewenteche 
Id elettion de Varme pert^ngH k lo lUujlrifsimo 
signor Cdgnino . Verche bauendo offerto il si^ 
gnor Cefdre d'I Signor Cdgnino il giudicio de 
tdrmi^oueperlui nonfkffo f dicendo queUepdn 
role . Ri/crudndomife dduoi non manckeri pdr 
Idr con Varme in mdno , dicefi in effvttohauer'elet* 
to Id uid de i^rme^per dicidere le loro quilìioni*E, 
uertudlmente dicefi bduer rinontidto i tutte Vdtrt 
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pie rdgioni: onde aperta gli fta queUa flrada, ch'en 
gli s% eletto a [i mulier,$. fi.jf. quoi met. cau*) 
BconciofìacheH Signor Cejare inciti j inuitiil 
signor Cagnino ai armi jnon è dubbio ^che per ta 
le o^ta ha fatto fe fkffo attore : tutto che per 
altro eglifuffe il reo: fe rettamente ^egiuridicamen 
te haueffe detto a'I Signor Cagnino , che mentina^ 
Ma quefio maggiormente é da dire ^perche mentre 
diffe ^cheuoleua parlar con Vanne in mano ^attente 
le parole precedenti par che ajfirmi uoler dire con 
Varmi in mano ingiurie , e uiUanieé. Cofì dicono le 
fue parole . Ne dirò uillanie in lettere riferuadonU 
parlare con Varme in mano^quaft ch'ei dicaci Vhot 
ra dirà uiUaniejCJ' ingiurie. Di che ajfai chiaro , e 
manifilio fiegue^ che i lui ometterà prouare tali 
ingiurie, e uiUanie^ Et in fatto par cbedichi di uo^ 
ler ciò prouare con tarmi . Meritamente dunque h 
lUujbrifsimo signor Cagnino aVhora come reo 
prouocato haura la elettionde Varmi • E quando an 
chora tali parole non s*intendeffono cofiie ch^l Sii 
gnor Cefare diciffe^che non intcfe uoler con VamU 
dire uiUaniejCfingiurieyOltra chele parole s'han* 
no ad interpretare contra lui, fendo in arbitriofuo 
a parlare più apertamete <iuxtaAMet€ribus,ff.Ì 
pactif.et.Lllipulatio ilh,$Jn flipulationibus .jf*f 
uerkobli.)lo penfo perocché s'habbia pregiudicato 
ì la eletttione de l'armi • Tutto che per altro fuffe 
fkta lajlu^seio calonnio alcuno di qualche de^ 

littofiy 
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iitfop' ejfo mi iicdjtu menti yfoggiungenio , che 
ciò mt lo uoglU prouare con l'ami in mMo,U io 
lo Metti, fenz alcun dubbio io (limo ieuer fi tenere, 
ch'io fero reo^eprouocato-.ecost huuròlielettione 
del'armi:benchefe/oUmtnteegli ìmeffe detto, tu 
tttenti,e non m'haueffe ojfirto il giudic o de l'ami, 
4 mejeria frettato prouocar lui à Duello, s'altrimi 
te non hamfft paffuto prouare ti delitto,per quello, 
the fu detto iifopra in la prima quilìione, ne'l pri 
m cafo.Ma quello nonficurà far fi di reo attore^ 
tome ^effo fanno gl'huomini a„i„ofì, e digrà cuo» 
te.ll mede fimo è da dire de lo lllufirifs.SXefare. 
Dunque pojh,non però conceffo, che fe detto fola, 
mente haueffe ne'lfuo Cartello a'I signor Cagnino, 
tu mentile nuUa haueffe dettode l'arme, potria fi di 
re, che fulfejhto da effere prouocato,e co fi farebbe 
P^to reo. mUa di meno perche [aggiunge anchora, 
che. uoleua parUre con l'arme in mano , dicefi uer^ 
mimente hauer fatto fe fkffo prouocato^e, CT atto 
re.cy il Signor Cagnino reo,e prouocato : e conje* 
guentemente hi hauuto la eletta de l'armi, oue al* 
trimentc non foia finta lafua.CT di più perfuoho 
nore feria jhtocofìretto 4 prouare quxlche cofano 
uerop>cuoca*e ÀDuetlo-.Ucheèflitode'ltutto ile 
gato lijopra altro non apparendo, perche le menti 
te date per ti Signor Cefare furono generali ,e non 
\ecificanticaufa particolare, quak haueffe il sig. 
Cagnino i conffftre, ò à pegM-e . Epercbe anche 
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furono coniitiondli^e non fono ucrijìcdte lelorocon 
dvioni^j'econdoqueUecofe^chefono dette difoprd^ 
oUrd ciò dppdreyche U conclusone preietta, dot 
the U elettione de Vdrmi fid de lo ìUujìriffimo Sigk 
CagninOyficonftrmd dd quello , cVegUneHJuo Cor 
teUodccettò come prouocdto di pdrldr con Pdmi 
in mano con effo Signor Cefare ofjirendofì parato^ 
quandunque fìa richiejlo^mollrdrefrd debito tempo 
che per lui non jhrd mai di uenire i Varmi « E co fi 
inolto dperto dichidrò Id mente fua^cioc che inten^ 
deua per il Cartello deH Signor Cefare uertualmen 
te fe efjerecoflituito reo neH giudicio de Varmi , e 
che uolontieri àccettaud\& aque/h fua dichidi 
rdtione parue che s'dcquetajfe^e co fi con queUd rim 
maneffe lo lUujlriffimo Signor Cefare , Attento che 
ueiuto^& intefo il Cartello deH Signor Cagnino^ 
intefoUfuottnore,ela/ua importanzahi taciuto 
altra dui anni . E nulla hi dettolo fcritto^contrd td 
ie dicbidrdtione ♦ Perche quando uno intefe le lette 
re d' uh* altro incontinente non contradice yflimdji 
afftrmarle.CT accettarle con tutto ciòcche dentro ui 
fi contiene XI fi filius famiUpatre dbfente .ff. ddfem 
na^confuMacedonia.Et ita dicunt ibi Barto. Ange. 
PauJe cafi.G' aiii^^ hnge.in fpecie udlde.) lui no 
tando flgnantemente dice efjerui cafo fìngolarCyche 
incotuinente ch'io so effer fatto alcuna cofa conc 
tra di me, e non Id riprouo di fdtto par ch'io fdp* 
proui ancU in mio pregiuiicio, E però dice im P^M 
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Jo det Cdjiro^chc/e tu hai ricetmto lettere, ne le qun 
li fi contetìghi cofd ulcundintuo pregiuiicio icio 
che non paid^che tu ui confenta/ieercdrfl, che tu in 
continente proteflì^che non confenti, dtrimenterice 
uendokje (dceniojtu porrai confentireje dice ({uejh 
dottrind ieuerfi madare a memoria. Baldo nota que 
fioiuiper li mercanti ^quali ogni giorno fifcriuono 
'Pun V altro lettere^Perche chi le riceue^non contrae 
dicendo^par che le confifft, CT accetti . Cofl dunque 
farria inpropofìto noftro da dire de lolttulìnffimo 
Signor Cejare^cioc che pare^che habbia accettato il 
Cartello de'l signor Cagninoipofcia che oltra dui 
anni ha taciuto jne mai contradetto , fecondo che fu 
detto di fopra.B tanto maggiormente è da dire^per 
the lo ìUuftrijfimo Signor Cefare poi che haueua ta 
ciutoperil tempo predetto.publicò quelfuomanifi 
fio con queUd Regia dichiaratone , e con fc lettere 
dejlo lUuflriffimo Signor Marchefe dt?l Vafhine 
inquelfuo manifijioy ne il Rè Chriflianiffimo in 
quellajuadichiaratìone^ne lo lUuflrifsimo Signor 
Mar chef e de* l Vajh in le fue lettere fanno alcuna 
menzione de laccettationedé'l libello offertole de U 
dichiaratione de la mète fua fatta per il detto Sig^ 
Cagnino.Dequefb fi dimoftra che lo lUufiriffimo 
Signor Cefare fin'horagU conferitele che il Rechi 
flianiffimo , e lo lUuftriffimo signor Marcheji 
non gli contradicono in co fa alcuna. Equefh con 
ftnjodc^l Signor Cefire di quinci tratto maggior 
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mente gli p^egitdìca^fmio più lung^ , é con mgi 
giare perfuentnz^iidrgmen.Lfl mulierst eorum^ 
qu^ il^i dicunt Do€to.cMueUed.)ln effètto il con 
pntimentoie^hignorCefiree raioppiato .VrU 
non hi contraietto , come s'i detto , Seconddk 
mente tdcenio non pur lungo tempo , wm ne anche 
fne'Lfur^mmfijb. Meritamente deeeffere dimagm 
giore opcrationeie fargli più pregiuiicio , perche 
fi dice hauer confentUo con maggior deliberatio^ 
^.(^gumeìuU balijh >,jf. ad trebeUia ^ Et eorum 
qu£ dicit hartoJnA.cumfcimuf.C. de agricoL & 
cenflMb.xi.Traiit Roma ùn co(i. 1 5>o« In cafuM 
DeciJn coft. ; i s.fuperiorihuf iiehut, i , eolxum 
ton^ oriaiuiis wuUis^quée aUegari poffent.y E quel 
eh io diffide concbiufì in quefk due quiflioni. Et an 
chor ch'io penfl ciò procedere jèconio le ragioni de 
leleggi^nonimeno più audacemente ^e con anima 
più pronto ho affermato^ hauendo uifk concorrere 
in quejh fentenza li preietti,dui ecceUenti(fimi,et 
ìUuiìriffimiMncipiiO'baufndo uiito molti altri 
anchorx hauer e il meiefimo ri/J>o/fc,i quali intut:s 
to e per tutto è da fUre come in quejh cofa più pem 
riti (iura uulgaria,) 

Hora io prendo la terza J^X ultima quijiione^per la 
rifolutione de Lqnaletrecofe deg^onofì confiderà 
re/i cui pxrU il manidflc del Signor Ce fare, 9ri « 
ma li dichiarationlr.del Rc Chrifìianifftmo.Seeon 
da ilgiudicio^i U openione de lUujlrijfimo 
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EccéUcntiffmo Signor Marche/e del Vajft.Terzd^ 
queQoche dice il Signor CtJ^ure ne'lfuomanifijh^ 
& io corifìdcrafo Une il tutto hrcucmente^e concili 
fit^mcnte parUnio ifUmo per le predette cofe non 
tjfere prcgiuiicdto in mdodkuno i lo ìUNjlriffimò 
signor Cdgmno . 'B coft conchiudo > che nonofhnti 
quefk tre cofi ueriffimd è la concìuflone fdttd di fa 
prd,ile le due precedenti quiftioni* E coft de fìn'di 
hora lomuflriffimo signor Cdgnino rintdne fenz^ 
écund offejd deHonor fuo\ E che in Duellò ^f^ 
occorrd che ui mnghino , per Voccdfione de le coje 
antecedenti^effo come reo^e proì(t>cdto hduri U eìet 
tione de I drmi ^fecondo che s'è difoprd detto ^ con 
me incontinente fono per dimofhrdre dpertdmente^ 
JB piglidndo Id prinid, ch'i U dichìdratione de'l Rr 
Gbifìidmffimojifììmo che fìa d'duer tir e, perche pri 
mo ò nifi uogUamo , che^l Ré come giudice trd loro 
hdbbid uoluto perjentctizd terminare tal contro^ 
utrjìd : cr d l'hora cofi fatta fentenzd deue effef-e 
ietid di niun ualore in pregìudicio de lo lUuHrilJiM 
mo Signor Cdgnino : e tralafciate più cofe , dd cui 
manifiìhmcnte s'drgoifce Id nullitì.qudUfe 
gno fujje f^addurrebbono^ md quefh und bafti^ che 
tale dichidrati(}ne^ e fentenzd fu datd fenza citdn 
tione, ò dlcund monitione dt^l Stg>wr Cagnino * md 
^0 deHmto ignorantè^ì ih'óho ftcrf tornente , per 
H che elfo non puote di^mftrare t fuoi fiiiUmenf^f^ 
f.raponi iU Reale Mdcjià.B cofi non puoie fe 
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fkjjo iifiniere * Dunque meritaiTietite non deue Vn 
dcunmoio pregiudicare ilo lUufìriffimo signor 
Cugnino , ma deue effere detta nuUaJjendo la citam 
tione il fondamento deHgiudicio. (Specu^in titu.de 
citatione in princi. CT ita per iUum textu. Tr aduni 
hhh'fJ aliiin.C'quoniam cantra falfam^in uer.cita 
tiones^xtra deprobatio^Et ibi hoc tradit Deci^coU 
1 o^uerfiàn glo,in uerfi*citationes*'Et dicit tarto^ 
in.lprolata.CÀefentena' interlocu^omnium iudi. 
pofl antiquof per eumreldtof.)chela citatione è 
detta dijojhnza d^l giudicio. klmeno per quel 
rifj^ettOj che tralasciata la citatione cantra uno afi 
fente non citato ella è di nullo mamentoye non prex 
giudica ad alcunote con Bartolo pafjana tutti gVaU 
tri dottori. E peri diciamo per regola , che in ciUm 
[cuna caufa deue interuenire la citatione di tutte 
queUe perfane^de'l pregiudicio de le quale ft tratta. 
Mtrimente la fentcnzA non fi pregiudicio d la par 
te affente^non citata. y CT ibi dicunt Doctò. maxime 
nouiffimi BononMjf.dere iudideaqua^.C^quomodo^ 
CT quando iudex*Tradit Bar.infuo tractaÀe citati 
in prin^Vrobatur etiam inxÀnter quatuor de maio. 
G^obedi.p'in clemen,paftoraUfydere iudi*cum fU 
milib. Et prò regula^ ita docet huus meus D.Mitr/, 
Soci in fuo tractatu^de citationibuf infeptimoarti 
culo principali in prin-y E quejh citare e fhto m« 
dotto da la ragion naturale > la citatione opera , che 
alcuno fi poffa difindereie negando la citatione par 

l 
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<h€ ji nieghi U difinfìone. Qudle fendo ndturdle^ 
ò conceddfl per ragion naturale {iut uim^jf-de iufl. 
&it(r*)non deue effere tolta i nimo(d.clemenM 
tinapdjkralis.) E più diciamo che la citatione e de 
iure diuino. Che Dio onnipotente , ì cui fono tutti 
ifccreti manifcjli , non primo condannò Adam , che 
lo bauefje citato . Quando diffe Adam , doue feii 
come fl legge a'I terzo deHGenefì. Bt ita dixit 
Bar. in extrauagan.ad reprimendumjn uerfìX7 fin 
gurajn uerfl* quaro igitur utrumfìt neceffe. Tra* 
Ut Ahb. in^c.cum olim coi penuUde re iudi» Auus 
meus D. Uari*socìin*d.tractaiujlecitationibu5 
fecundoarticulo. Et Curt.SeniJn confi. 4,9. Memo 
ri^recolendée colum.jMbi alios aUegat. E più al^ 
tri potrebbonfl aUegare^quali fi traUf ciano per bre 
uith Onde in propofuo noflro trattandofi di gran* 
diffìmo pregiudicio de" l signor Cagninoydeueua ef 
fere citato : il che non effendo jhto fatto flegue^che 
la prefata fentenzu jfe tati , non pò prcgiudicam 
re a'I S ignor Cagnino. che la mancanza de la cita» 
tiene rende la predetta fentenza nuUa . E quefh 
mancanza de la citatione è talmente potente , che 
annuUa anchora lafentenzd data in fauore deh 
affente non citato(prout fignanter poli glo.ibi con» 
ciudit Saly* inÀ.lea qu<e*C.quomodo , C quando 
iud.inprimaquafl.) E ciò procederebbe in quefh 
cafo anchor che il Re Chriflianiffimo fuffe Signore 
òfuperioredituttadua. 

_ « . . « 
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Che noniimeno fi niega a'I tepo di tal fentefizaich 
la fentenz^tfenzu la citatìotie data anche da i Prinm 
àpe, è detta nulla- (utA fiin prin:cm glo. fécm^ 
da.CÀelegLfecundim quod Bai ibi nnt.ZJ traiit 
hUxan. in con f .xi, alias mfultà prima tollib.y. 
Tt Auuf mèus in. détractatu de citat.in feptimo a^n 
ticulo principjn pri* . et fi.) ^quefk cofe procedom 
manche nfl procrffo dil principe^ Non tralafce^ 
rò oììcbora di dire , che in la predetta dichiarano^ 
fie^ouero Sentenza ,fe per talelhabbiamo,parethe'l 
Chrijìianiffimojbndi U fua intcntione ne le pan 
rolede'l Signor Cefare,dandcgU piena fide.inquel 
lo, che'l Signor Cefaredijje hauer teflimcni idonei 
per la fua intentme , pi r liquali ojferiua prouare 
quanto effo ajfèrwaua t e che cnie lettere , che gli 
mojlri a S.Maeftìerano fritte di mano de^tsim 
^pior Cagnino.e fermate del fmfuggtUo Quaìcok 
fa certo e fuori di tutte le regole de le leggile fuori 
debordine giudieiaria. Che non fi dee prejhrfide 
4i unoyche dica effere parato protiare la fua intenm 
tionefer tefli idonei jma c neccffano producere i té 
ftimonU : e fargli iffaminare con giuramento • E 
per colta , che hi da giudicare , a cioche meglio inm 
tenda effy fkfìo à loro detti è da prefhr fide 
(tutta l aH ^ ff.de te fìib,)deggono inttruemre ancho 
rd certe altre cofe ne la prodottione , & iffamint 
de tefìimonii : e circa le per Jone , e detti loro conà 
fiderar più cofe <ut Bmo.in fuo tractatu de tejlim 
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luf.&in tractatu de reprobatJefl. Et per omner^ 
ubique ntdteriam tefìium trMantes^Tlt noutff mc 
ferlodn. Crotum infuo tractdtu detellibtéf.) aU 
trimentefe fi credcffe aiogn'wio ,che dtcejje di 
prductrèper teflimonii ^fucile f tir ebbe 4 chiunque ot 
tenere in giuiicio qumtofidimxniaffejenhdgem 
uolifjìnto ad ogn'uno il dire, li che quanto fìu afforn 
do , cr alieno da la mente de la le^ge , niuno r, 
ehe noHfappia. 

Similmente no fi dee facilmente creier e ai alcuno^ 
the produca lettere jcome mieima hi fogna molto be% 
fie aprire gPorchi , primo per il parangone de le 
lettere iux.pìené tradita per BilV Sah.in.lcóm 
paraticnisXÀe fide inftrumen.) Laqual co fa non 
feniofì fatta in quffbicafojunquffopraquelle leti 
tere non fi pi far fòn iamento alcuno. E più pot 
triaftdire , ch^l Signor Cefare non pvt ffe ualerfi 
di quelle lettere , anchor ch'eUe fuffero jhtefcritte 
fer il Signor Cagnino , come di giuiicio incompe^ 
tente a la proua de lafua intentione, attento ch'eU 
le furono ialui interrette.Ecofl fonoapreffo lui 
per dolo fuo : CTinquefìo non ha commeffo pic«* 
cioh delitto, e uertiane per ciò punito <argu l(ì 
quis aliquii,^ quiwui.jfJepen. hteoruqutt dicit 
'Rar in l titio in prinJn uerficu. uenio ai fecundam 
quajìionem ff.ad municip EtAfiquis in graia J,jì 
quis autem jf^adfenat.confuifiUanianum.yf^on co 

uerrebbe^che per ciò miglior faceffe Ufua (ondim 
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tione Clnon fraudatur.f.nmo.jfJeregJur.) Che 
nonfltolerd ^che uno prenda iUilitaie alcuna ^ e 
ponga la cofafua in miglior fbxto con delitto contm 
meffo da hd^ de'l quale n'hauejje ai effere punito (i 
fi ab hojlibJj\ff,fol.matr. Et ibinotant Baldmo^ 
hlexan.laj.^ aUiltranfactione^ & ibiglo^CT Do 
cto.tradunt.CJe tranfac. Et. l.Jìueha:r editati s.ff. 
de neg.gejU cum multis concordan. de quibus ibi p 
glo,) O uero noi uogliamo fecondamente ^che U 
predetta dichiaratione denchriftianiffimo nonfu 
fentenza.ma piutofb certa efj^ofitione de la fui 
openioneAlche fvrfi più ficur amente è da tenem 
re ^nan fendo uerifimiU tanto ecceUente^e tanto fam 
uio principe effere cofl proceduto à lajentenza con 
tra U forma de la ragione ^CT hauerla fondata in 
fondamenti nongiuridichime anche é uerijìmile 
che fua Maeflà imitatrice de le cofc benfatte de 
fuoi anteceffori habbta giudicato contraHrifcritto 
deH Re Philippo fuo antecejfore in materia di 
Duello y di cui feci mentionepiu fopra ne la prù 
ma quifìione^ Conciofta che non concorrino queU 
le quattro cofe , che fi ricercano a'I Duello fecondo 
Vantidetto rifcritto , ami niuna , non fi pò dire^ 
chefìa luoco a'I Duello , qual nondimeno pare che 
quella regia dichiaratione uoglia hauer luocoiquanu 
do in efja dice , che a'/ Signor Cagnino tocca di rim 
fentirfio'c. E quclhmaf ime perche a l tempo de 
la predetta dichiaratione l'uno el*altro eracaualm 
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Kere de Voriine de'l Ke Chriflianiffimo . Onde 
pare che deueuano ejfer e giudicati fecondale ram 
^ioni , e confuetudini de francefi , e di queUo real 
feggio Chriflianiffimo , e [in' ai bora io dico , che 
tale opcnion Regia non pregiudica à lo lUuftrifJìm 
pio Signor Cagnino: perche anch'effe hipiuope^ 
moni d'ecceUentiffimi Vrincipi^ come fu detto di fi 
pra* (ìuali tutto che non fieno Regi y fono però ne 
torte militare peritiffimi ^ e di grandiffima autom 
riti : e Vopenioni loro finiate [opra CarteUi certi 
propofti tra quefli lUujlriffimi ^e fopra tutta U Iom 
ro querela ben conflderata , diconfì gittare i terra 
Vopenion predetta de'lRé Chriftìanijfimo , qua? è 
fòmdata fopra lettere incerte , e teflimonii non piti 
iffaminati ^mane anche nominati , come habbiamo 
éimoflrato di fopra, E maggiormente che tale fua 
openione i detta conditionale* Cioè fi lo lUuflriffu 
mo Signor Ce far e mofiri effere uero quanto hi af^ 
firmato ; che cò tejiimonii legitimi proui la fua in^ 
tentione y e giuflifichi le lettere effere jhte firitte 
di propria mano deh lUuftriffmo Signor cagni^ 
no ♦ Quali conditioni non fono uerificate . Mer/a 
tamente dunque rimane Vopenion de'l Re di niun 
ualore per le cofi^ che furono dette difopra* 
Ma più altra è d'auertire • Che pofb miUe uolte, 
fenzd pregiudicio però de la uerità^che tale dichid 
ration Regia y in qualunque modo , ch'eUa fi pigli 
proceda co'lfuo wgare^ e fé deggia attendere^poni^ 



CONSIGLIO 
ehe lì prouìno quelle cofe.cheiui ftprefuppoftgono'^ 
ò per qualunque altra ragione, t^oniimeno V^nm 
ebora io dico , chf circhi DueUo non pregiudica 
in parte alcuna ì lo liluflrijfimo Signor Cagnlfi 
no , cafo che gli Uenghino, che come, reo ^e prom 
uocato non hMia U eletta de Varme , per le cnfe, 
che di [opra fono fhte addotte ; e particolarmef%^ 
te per Ho fondamento , che h ìUujiriffimo Si« 
gnor Ce fare offerendogli il giudicio del armile 
prouocaniolo primo k tarme parche fi f accia dU 
torii\& rihoncidto hMfa a tutte lefue ragioni^ 
s alcuna ne haucua^e cofi ha'jbia/i pregiudicato^ 
come é jhto detto difoprà. Di quejh ne la prem 
detta Regìa iichiaratione non fi fa mentìone aU 
cund • c peri fen^a manco circa quejb non pò opep 
rar nuUa. Perche tale àichiaratione e cfiricti ium 
ri t^cm' anche ilcontrutto.eperò deùefi intendem 
re quanto in effo s'e^rime : che le parole d : la fenn 
tenza deggonofì prettamente interpretare , comi 
gentilmente dice per quel tefh lo Abbate CifKeJià 
ledui in fccunio notAe o fft .ordina.cum concorda. 
Ut piene per hlexatKin confi.^^. Vifis O' accUm 
rate ponderati^ tertia coUib.6.) Et è da credere 
tanto , e cofi fapiente Rr fiuiiojamente hauer tram 
lafciato di dire de là dettion deVarmi da effert 
elette ne'l futuro DueUo : e chi deggia efferfÀettn^ 
prouocatore , e chi prouocato . Perche circa quem 
fio quell'ottimo, e pruientiffmo Re non hauri4 
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fojfuto dire altrimente: che lo lUufìriffimo Signor 
Cagnino cerne prouocatofìa per hiuere la elettione 
l'irmi^ per queUo , ch'éfkto aidotto di [apra. 
Ilchei l'bor<icom ioflimoft4a M<tf/ii non uuolfe 
fitre , ch''eU(tintefe di uoler far folamente a lo lUn 
fhrijfimo Signor Cefarefupplicante queUo , che giù 
jfo le pareua : tutto che baueffe ecceduto i confini 
He U fupplicatione , corne e fàanifilh i chi con di 
ritto occhio fijguarda « E quello , che conobbe far 
eontraH Signor Cefare uuolfe tacere , non pndo 
ìlhorachUnjhffe.efupplicaffeper lo Ittulìrifsim 
fno signor Cagnino^: da lo argomento , che fi dice 
che'l giudee non imparte Vujjitio fuo ^ /e noni 
cui lo dimania • hoc autem . Et ibi V*ar^ 

io. Imo. CT \lexan. tradunt.jf* de dam. infici cm 
fìmilibus) 

Rimane dunque da le predette cofe firma , euem 
rifsima conclufìone , che d<( U predetta dichiarati 
tion Regia. ò uogliamo direjèntenza data da'l 
giudice fempUce openione de'l Ré , che non 
pregiudica in alcuna cofa ì lo lUuflrifsimo sitt 
gnor Cagnino. 

Et il mede fimo é da dire fenz' alcun dubbio ne'l fe 
tondo luoco de le lettere de lo lUufiriffimo/J ecm 
ceUentiffimo Signor Uarchefe del Vajh^ La fui 
openione contenuta in le dette lettere hi Vopenio* 
ni de molti Principi pari fuoi ripugnanti ^fecoio 
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che mV detto . Et io nhò ueduto dkune ,de le quM 
fra mention di f opra , cioè de lo ìUuflriffimo Si 
gnor Vucd d'orbino ^ e dtfl uice Re ii KapoU . 
i detta coniitionale , che in U detta lettera dice. 
Hauenio frittura autentica de'lSigtwr Cagnino^ 
xhe parli in dishonorfuo: quelle paróle importanti 
manifijla conditione^e fi rifoluono: cioèje tu hai att 
tenticajcrittura , C^c. Per queUo, che fu detto pin 
fu ne la prima quiflionejfopra quelle pamleie dine 
gando flmlmente mentite . Onde finche non appi 
ia la fopr aietta coniitione uerificata^ tale openione 
non è di ualore alcuno, come fopra fu detto ai al^ 
tropropofito. 

Oltra ciò e feconiariamente iico^ che lo iHuflriffu 
mo Signor Marchefe non ha fatto parola alcuna de 
la elettione ie l'arme ne'l futuro DueUo , quandwu 
que occorra. Meritamente dunque in ciòinniun 
modo pregiudica ì lo lUuflriffimo signor Cagnìno^ 
che tale elettione non fi conuenga a lui^ come à prò 
uocato,per quello che s'è detto . Et in quel modo^ 
ch'io iiffi ii quella regia dichiarationey è ia dire ii 
quefh.meiefimaanchor a ^attento leopenioni ie li 
preietti iui Principi lUuflriffimi, ie quali ho fatto 
mentione ii fopra . Ei'aìtrianchora^qualificonio^ 
ch'io intendo hanno confultato per il ietto Signor 
Cagnino:à le cui openioni i i' acquetarli , per effeti, 
re come fono periti fsùni in arte militarciper queU 
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che fu detto da principio . Attento mufsinte^ 
che le loro openioni , com'è detto , fono fondute fom - 
pra licerti Cartelli , efopra tutta la querela^ e non 
parlano conditionalmente ^ma puramente, e rifom 
lutione. 

Quanto s'appartiene a'I terzo, ciac a' l manifijbj 
de'l Signor Cefare^efoperfluo farne parole Jendo 
tutto fondato fopr a laregia dichiaratione ^ e ne le 
predette lettere de lo lUujbiffimo Signor Marche* 
fe . Non deueper fe fkffo operare cofa alcuna^ md 
foUmente quanto oprano le predette cofc .onde 
queUe non facmdo pregiudicio aH Signor Cagni 
nOj come di fopra pienamente c jbto dimollrato 
fìegue ehe ne tale manifijh in alcuna cofa gli po 
pregiudicare • Perche ne per fe fkffo , ne per la 
publicatione de le fue fcritture fuffero di qual te 
nore fi uogliono quelle cofe , che ufcite fono da 
lui , ponno fcemare punto de le ragioni de lo ll« 
lufìrifsimo Signor Cagnino : che le noflre ragia 
nijènzd U noflra uolontì ò fatto non ci ponno 
cffereleuate(Uid quodnoflrum.jf.de regjur^)AU 
trimente feria lecito k chiunque por la falce ne 
V altrui biade il che apertamente è riprouato (c. 
uenerabilem in prin de electio.V c.fcriptum jexta 
qUicfìio, prima cum ftmilibus , CT tradunt Doctóres 
periUumtextum in.ljìcut. Arijh.jf, fi feruitus 
uendi,) 
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lE,mentrc chcìo lUujlrijJlmo Signor Ccprf 
fi gran liheraliuie tdftnio pir cbe^rinoncii ÌU 
clcttion del armi ^ certo non pertencnioìUày ne 
cejUriamcnte non fu per hauerla , non pò ejjere det 
toUberdle ^perche come fi dice né'l uulgo ,ne lene 
cefsiti niwio cliberule(Lrem legdUm.ff.deddìm^ 
leg.lproxìmit,ff.de ritu W4pti<irutn ^O'Udondri 
cum {inilibus jfje reg^ iwris.) 
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SECONDO CONSI/ 

GLIODE Lo ECCELLENTIS 
fintole CUriffimo GiurijconfuUo M. 
lAurUno socino in materia me 
dejima di Ducilo, 

INDIRIZZI IL SIGNOR LEj 
mie parole ne la uia de la mita^t 
de la Giuflitia. 

B E N C H E l4 materia de'l DueUo^di cui fi tratti^ 
d'I prefentepertenghi più tofb) k Capitanile coniu 
citori d'ejferciti^Cf ì VrincipiecceUentijfimi^cheà 
Qiurifconjfulti.B per ciò io uolontieri mi farei rima 
fo a conjìgliare neH propojk ca^oMre perche tan 
Vborai noflri maggiori hanno per [trattato quejh 
materia i lo uinto da i prieghi di coloro , che mal 
to in me potino , non hò dubitato fecondo lope» 
nion mia di ponere in ijcritto ^cbecoja io fenta 
di ragione , come fono fiato ricercato con moka 
modeflia. 

Vifb primieramente il Cartello de lo lUufbriffimo 
Signor Conte Vguccion Rangone mandato d lo 
lUuflrifsimo Signor Galeotto Pico Signor de la Mi 
raniola* 

Cartello de lo lUujkiffimo Signor ConteVguccion 
Kangone à lo lllujirifjfimo signor Galeotto Vico Si 
ptor de la ìAiraniola* 

M 
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SIGNOR Gdlt'otto, Nicolo Lofco mi hlef^ofbr^ 
in nome uojlro , che uoi dite , che U battio per me 
mdnióttò yC^e die uni ie mei folhti non ardifca pi 
gliiir idnari con alcun Principe [ènzx e^reffamU 
licenza , èjhtofatto per quejìa fola cagionf^ì ciò 
che uoinon pojfiatehauere huominiper dififi deU 
Mirandola, C i ciò ne ricamate dispiacere , eira 
ca diche uidico ,che quante uolte hauete detto , 
dite , ò direte , che f>er le dette cagion i mi fìa mof* 
fo a far detto diuieto , tante uolte hauete mentito, 
mentite , CT mentirette . Et tanto di quefh , quann 
to de ogn" altra cofa^ che hauefk detto , dtcefko. 
fufk per dire in preiuiicio de l^honormio. Et per 
cbeancho uoi dite ^ che hauete conofciuto il mio 
mat animo contra di uoi ,m hauer fatto taldiuie 
to , però di nouo ui dico , che mentite . E mandane 
domi uoi campi franchismi offirofofkntarlo con Var 
me in mano Ce. ri 
V//fc pjil altro Cartello mandato per lo ìUuflrif 
fimo signor Galeotto Vico signor de U lAirandola 
ilo lUuftnffimo Signor Conte Vguccion B^ango 
me ìnrifj^ojta : ne'l quale fi leggono quefk pac 
role, ^ 
Cartello de lo ìUuftriffimo Signor Galeotto Pico Si 
gnor de la Mirandola à lo I Uujirijfimo Signor Con 
teVguccion Rangone. 

S I G O R Vguccio^e , A li primi capi de^l UQc 
Uro Cartello quejh foh rifj^ondo^ckc quando io 
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commeffì l imba/ciiita k Sicolò Lofco, tal,qualeio 
gli ccmmeffiy non mentii.Et altrd rifj^ojh per hors 
mn intendo fdre.giuiicunio non mi tffere ncceffum 
rioMu ojjireniomi uoi ne l ultimo capo fojkntre 
' quinto iite/on l'arme in mano, ui dico^ che uolen» 
tieri da uoi cofi inuitato , e prouocato , accetto lo 
inuito , e benché come protsocato anchora li campi 
io^uolenio ) pote[fe eleggere , (ì come uoi me li do 
tnandatCj nondimeno uogUo , che quefic ufficio re* 
fli a uoi,comek prouocante^ Et pero quando me li 
maniarete franchi ^efìcuri i nora fra tempo con* 
uènicnté conVarmeinmano difenderò in commet * 
tere queUa imbafciata non hauer mentito.Dìchia* 
ranio però non prima uolere far tale effitto , che 
uoi babbiate fodi sfatto i le querele^che auanti quem 
jh uoflra di uoi Jono fuori Ó'c. 

Vifli gli predetti dui Cartelli Uengono 
più co fe in dubitatione. 

» 

P R I M O ,ye fhnti le predette coje^fìd luoco aH Dié 
eUoJn genereie po/fc che talhorajia da effere totem 
rato il DUeUo. 

SECONDO Je noifiamo in cajo^ ne'l quale 

deggià effere tolerato, 

T E R Z 0,je lo iUuflrìffmo Signor Galeotto,non 
feguendo altro^rimanga fen:^ alcuna offifa de Vho^à 
nor fuoapreffoli principi huomini graui, 

M II 
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circi U prima quiftione , quanto s'appartiene ì U 
diterminatione de la ràgione^ a facile U rijòlutiom 
ne, perche il DueUo é prohibito apreffo li ChrijUani 
da tutte le leggi. 

Frimo é prohibito da:la diuina legge ,per più, map 
finte per due ragioni. 

La prima è che da'l DueUo nafcono homicidii,e mu 
tHation de^mcmbra cantra la legge diuinji , perche 
Dio ne commanda particolarmcnte^che non fi faccia 
homicidio^come fi legge ne PEffodo a*Lxx. cap.aH 
DeutoroM.y.Zf'in Mattheo a l.y. 
ha feconda ragione è ycheldio fi tenta né^l Duetto^ 
(habetur hoc in.c.Monomachiam^i.q. f.CT in.Cifi. 
Ìepurga,UHlgaMmfimilib.)llche parimente due 
fi prohibito per la diuina legge. Non tenterai il tuo 
Signore ìdio ìeggefi in Mattheo aHÀiii.& originai 
mente fi legge a'l fefk,a'l Deutero.(a' in cap.cum 
qu<eritur^ii.q.i,cum fimilibus • ) Que^a ragio% 
ne traV altre adductua Giouanni da Ugnano ne'l 
trattato de'l DueUo^ne'l feptimo capo. E Vunaye Val 
tra ragione con certe altre cefi conckiudenio addu 
-eè il lafone (confi, i ^.^^facti contingentiajin fecm 
do dubio.in uerfi.ln primis enim DueUum ejlprohi 
' bitm iure diuino. i « uolu.) 
Parimente ilDuetloc prohibito per le ragion de 
gl huomini , occorrendo talhora in Duetto effere 
< condannato , ò morire uno innocente un reo 
huomo uincere j& effere affoUo ,comc ne moflr4 



i 
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tà ìf^meni4 , (jwl c detta efficace maefbra de fc 
co/c (c^MÌm fit.de elect.infexto, CT.c. i .df pwrg. 
uulga,Mchecertoripugna ila e(j«Jti n^fwdfe, 
nf laquile è fòniata la ragion iegl'huomini : cojl 
arguifcono, e conchiuiono Giovanni da Lignano,e 

l4one ne i predetti luochi. 
Soggiungono anchora che'lCueUo e prohibito di 
la Ugge canonicaUuxta totum titu. de purga, imi* 
ga-cm jimilib. per eot attegatisy E quefio maffmf^ 
dima jirapercheU ragion canonica inhihifcei pee* 
tatiicomeènotiffmo. inDueUo cotnmettonfi molti 
peccatile tra gl'altri fttentaUio.e fannofi de gì* 
homicidiiycom'io dijfi^dunquep- c, 
Dipiudicejì^ch'è prohibito di ragion ernie (,ut 
habetur inlnegantet'C.de actio. GT obliga* CT inj. 
unìca.C.de gladiatori-libxi.Et ita etiàjirmant U. 
cr loan.de Ugnano ubifupra.) FÌ, perche in ma» 
teria , ne la quale cade il peccato , tutto che la kg. 
ge cittile fujfe contraria , cede ì la canonica, (iwc- 
ta tradita per doctoM-cpoff^ffor makfidei.dere» 
gitUs iurMb^<!.itin c.fina de pr<efcrip^limilib. 
MainDueUocaggiono peccati dunquep'c. 
Hor dale predette co fe fiegue qutfh conclufme^ 
cbel Duello generalmcte è prohibito da tutte le leg 
gi.Laqual cofa afferma anchora il Barbatia(in con 
filio'Ct' lUud in meiim afferam.ed. 1 1 .em tri» 
bus jequentibus in primo uolumi.)Qual copiofami 
ie,e giuridicamente difende quejh generale con» 

M I ({ 
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ehiuflonecon moltejoncordanzdde quihuf per Uà 
fo O- dlios inlocis pr^iictist V per euniem Ufon 
nem ind ex hoc iure.4 .cr. ^xol f de iujìiz^ iure, 
U ultra aUegàtQS in locis pr^iictis.) Quejh gene 
rèe cachi uftone afferma anchora dopo molti citati 
pcrluiUattheo de gl afflitti (inxù fi quis ho^ 
minem*;<oUiepace tenen,)Oue dice molte cofe 
inpropofìto.Cofl anchora diceeffere uero di ram 
gione. Paridedn tractaAe DuettoMca.nono idem 
etiam dicit Deciti confì.^ijAn queflio. propcfit4 
in princùet in cof^ j . MagnificuT Vyrrus in prin 
ci. cr curti iunior in confi. 1 7 j . Uabita diligenti 
in principio*) E quefk conclufione, cioè che'l DueU 
lo/ìa detto prohibita per tutte le leggi ^regolarm 
mente parlando fu fempre, CT bora é aprefjo mom 
derni Dettot i ueriffima* 

E qutfk in tanto è uero , e procede , che la confuem 
tuiine in contrario non Uiglia , ne fi deggia ferm 
uare . Attento che li Duelli , e f^^ettacoli fanguinon 
lenti fono prohihitì per rifletto de'l peccato , e per 
confegucnte deefì chiamare abufo , e corrottela pia 
tofb, che confuctudine. 

E particolarmente è da iire, perche tal confuetudi^ 
neef\;reffmente fi ri.roua prohibita per le leggio 
Kca.z.de clen\pugtian. in Duello^ ubi not, Abh. & 
tototitulodep!^gaj4ulgjiiuncto ca x.detorntdm 
meno Onde da cotale prohibitione ftegue che non 
uaglia tal confuetudine contraria fopr* aggiunta^ 
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fhètti ductè.nmgUxum his^c[u^ ibi ioctores feri 
bunt^CÀe furti iX7 iuxtd tradita per BalXfalioS 
in,l non dubium'C delegi,)Et intermni chenpn 
udgìid^ne fi deggia feruare la couffictuUneMl 
Duettare^ne àofìituiiofie, s' alcuni lifdceffe lo diié 
Vande <dc puteo in dieta tractatu de Duello inJ^ 
€.t)Mb pri, Et auddcter rodudunt ^nireas barbd. 
in, d.confì 6 ' «col i ^Jajon in dieta confilio* 1 44» 
colpenulEt Ajfuitjn d f-fiquis hominè. 3 .cr^4, 
VoJ.CT per ifhspluref aUiaUegantur. Quod etidm 
fatentur Deci.V Curti^luni in prxaUegatis eorunt 
confìliis.y Che per confuetudine alcuna non pò dim 
uenir lecito il Duello riproujita dar la legge per ri* 
jjl)etto ie'I peccato (ut per iUum tex.dicunt Petr, de 
gCncb.CT ahi in4 c*ii> de cle pt(g*in Duello.)' Eda U 
predetta conclnftone , cofi generalmente pojh ne 
fUgue , che a ciajcun Chrifliano e lecito fcnZ^alcUm 
ni infamia ^e lenza offefa del^honarfuoricufare 
il Duella. Verciocbe perdendoli in effo perla piti 
'^honorejld uitdJl'animaitentandolÌDio , e non ndm 
jca uera . e giufh proua : concio fta che molti fi fono 
ueduti perire fatto gi^^jh caufa^come dice Ealdo[ in 
U^Cdeded liber'tolljnofi ft deue per alcuna mdm 
mera permettere. E che lecitamente fi poffa ricufdm 
reilDueUo^e fenzdinfdmid confìgUògid Angelo 
Veruginoi Ang.de perù fio prout refirt ^fequitur 
ìmaUin Us quireus mihi in* i o colum.fupergl in 
uer pUTgctur.ffA^ pubÀuii'Et iixit etiam ldfpr£ 

^ M mi 
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dictos rejrrendo ìn.d.l.ex hoc iure in i confili^ 
1 44«Cr hcLrhiiin ditto confU6i*cu pluribug aliis: 
qui ad hoc aUcgari pojfent.jEt il ìnedejìmo affermi 
di ragione ^ ^ dpprouu con certi ^empi. aride 
(de puteo in.d.trdC' lib*C* in cu* i g» ) Benché dicd 
feruarfì in contrario apreffo ifoldati* E pero mal 
fanno ^egrauemente peccano i Principi^chepermet 
tono i DueUi^nel fuo territorio dando a i VueUanti 
campo franco Jì che non c altro^ch impunitamente 
permettere ^VhomicidiijO' altri mali, che da'l Dttel 
lo fieguono ; e che altro^ che male pò feguire,findo 
fktoritroudtoperfugge\iione diabolica come dice 
Varide (de puteo ih.d. cap' Ef tradii Abb. in 
ta*iin fi. de cleri, pugnane in duci) Oue diffe an^ 
choranon nafcere fufficiente prcuaxeche Dio fi 
tenta ^ dichiarando in che modo . E conchudendo 
in tutto » e per tutto effere prohibito tlDueUo , c 
che peccano i Princìpi concedenti il Duello* (Dixit 
Paris de puteo in praaHegato^.p* CT lafon in dim 
cto confi* 1 44O E cofi fia da me per lefopradette 
coje rifoluta la prima dubitatione ne la qt^ale ii 
ragione flk qutjh conchfion ferma non effere in 
propofUo noflro luoco a battaglia di Duetto i fendo 
per le fopradette cofe prohibito il Duetto ptr tutte 
le ragioni . E tutto do con la predetta generale 
conclufìane dopo gl antichi per lui riferiti (Henri^ 
BoìcJnxa.i de cleri, pugÀn Duetto*, attegando fct^ 
te betti ffme ragioni^ come per Ità. E dopo effo fem 
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gueniclo tonjtrniii Giouunni LericicrQntrdc.de 
iure primogeniture in.is*quejt.)in qucUa quijlioc 
neriprouanio Vopenione d'Othone Imperutore^ CT 
oltra gVdtri dUegdti dUegd dnchora Cioudm de 
tindnidfS' Oldrddojcome per lui.ht in tdnto le pre 
dette cofeuerefono ,che je di fdtto il Principe fe 
toUre concedd il DueUo , pò effere prohibito per il 
preldto del luoco^ hdUutorijj[^etto ólI peccato^ come 
dice l?dride{deputeoin prad.trdc lib.i^c^ysO 
E benché fieno ueriffime le cofe dette di [opra* 
Nondimeno ueggidmo di fdtto effere jerudto il con 
trdrio.non ojknte che tdleconfuetudinefidprdm 
ud , e ddnndtd(hbb*in4*c*: ^ìnÀ^notAe cleri, pug. 
in du.) Anzi <il<um dicono deuerfi permettere il 
VueUo in certicdfìiut LdurencdlcdÀn confì.i.Qui 
ddmnobilisxol.j.cumaliquibu fequetibuf ut per 
eum.) Ud fìd quel che fi uoglid di rdgione fntenm 
dofì difdtto,e concedendolo molti Dottori firiuenti 
che in certi cdfl deggid effere ferudto dd ifolddti, e 
dd i nobili^ 

. Bora è dd uedere de Idfecondd dubitdtione propom 
fh iifoprd'Se li predetti lUuIìriffimi Signori fieno 
in cafoyne'l qudle fid lecito di consuetudine £1 meno 
di uenire d DueUo, 

Per Id rifolutione de Id cui dubitdtione e d'duertim 
re^che Lorenzo Cdlcdgnone'l detto fuo con figlio 
dice che'lDueUofl permette in crimine lefa Mdm 
iefatis , di cui qudlunque dccufdto intendd di pur* 



^in^ere, e ftrettamettte inter preture^ che le leggi 
-r citino meno ojfefe^ft come dicefi dejbtuticottM 
trmi 4 k ragion commune ^eda queUa cfforbitant 
4i(iux trad'per doctojn c.cumdilectus deconfuett 
f^ ùiUfìferui ueftri Cdencxali. Tradii Barba.in 
confi, soxlementiffimum Deum.i .coU^.uoìu. Cor 
ne* in confi. 1 1 s** In hdc cotijultatione*} . coUi uoa 
lumi.Patruus^ & Do.mens Socinus in confi* % i .«5 
efi dubium,^ xoU^ uolumiXurtiusfenior in confì^ 
jg.Domini Francefcbina*^ *colum Decijn conm 
fi* fi. Vifo eleganti. i^colm.) Se tali fktutifìrÌ9 
fbringono^ tutto che fieno ualidi , perche fono con» 
irarii ale leggi i Tanto maggiormente è da dire 
cfcf la predetta confuetudine , fendo inualida^ e ria 
prouata da le leggi , e quejh è di ragion communr^ 
Confejfo io bene , che per le leggi de Longobardi 
il Duello è permeffo perpiucaufe qudi fonocind 
xx^annouerate da Paride neH trattato de lj'uo Duel 
lo(lib.<^*cap*^.)Eper G ouannì daVgnano ne"l 
fimile fuo trattato (g^cap,) quale per breuiti non 
riferi fco , perche fi ponno uMere aprefjo lui^ 
In qualunque ca fo però che fi conceda il Duello mot 
te cofe deggono concorrere con la caufa principale. 
€ tra l altre , che chi imputa a Vauerfario fuo quaU 
che delitto , e non habbia altra proua , per dimoa 
ftrarelauerità \icorrail battaglia di DU' tto:e di 
,quinci é cheH Duello fìfuole difcriuere^che fìa una 
[ingoiar battaglia tra alcuni k la proua de la ueritk. 
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e come dice Bdl(inx.un princixoU i C.uerSùtii 
Duetlum proprie Je pace tenett. Bt tradunt lo:tnJe 
Lignd. CT Paris de puteo inprteiictis tracUtibus. 
Trimus inxddn fi^Secundus in libro pnmo.ca.6Jn 
princi, V Hcnyi.Boic.inxa*iinprinci,decleri,pti 
gnatiM iuel) E ^«e/fo è per parte di colui, che intm 
puta : ma per parte de lo imputato fi richiederete 
gli fla foj\)etto in qualche modo di tal delitto iut 
per BalinMxum filiuf.^.fiÀe legaji. Et p Quii, 
pa.in d*q*(^ 1 7O Ht in altro modo non poffono mogt 
flrare ^innocenza fua,e però Baldo (ìnAXiÀe 
dedit.lib'tol) dice, che'l Duello è i\j^erhnento d^in^ 
nocenza , al quale fi ua in difitto de V altre proue^ 
Dichiarate i quejh modo le cofe dip>pra , io ueru 
go à la rifolutione di quejh feconda dubitatione^ 
quale, s'io non nf inganno^ è chiarifftma , cioè che 
quefliltlu(lriffimi Signori il Signor Gcileottoe'l Si 
gnor Conte Vguccione non fieno in alcuno de quem 
jUcafi, ne quali é permeffo il Duetto j non pur di 
ragion ciuile , ma ne anche per le leggi de hongom 
bardi é Non fi dice che alcun di loro fia in crimin 
ne Ufo; M.aiefl^tis,ne habbia commejjo homicidio^ 
ne firito tra i tempi de la pace: ne in altro delie* 
to , oue ne uadi la pena de la per fona , in quali cajì 
di confuetudine fijuole concedere il DueUo , come c 
detto difopra. 

Varimente non ueggio^ che fieno in alcuni de li ocx. . 
cafiyò circa annoueratinela legge Longobarda np 
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qudli é pn-mefjó il DueUo^ciudifono l tutti notifft 
mjt pero gli trala/do. 

Anzi io dico che tra quefti lllujìriffmi Signori fa 
tiufd è liggieriffimd^e qua fi di ni una conftderatiom 
ne . Percioche lo ìllullriffìmo Signor Conte Vguèm 
cione per rifletto de li fui giuri fiitione hd paffuto 
far quel diuieto ^ finza hauer* animo di dannifìca* 
re ^oi ingiuriar e lo lUuIlrifsimo Signor Galeotto, 
ne altri ^ Meno è da cercare ^perche egli l'habbia 
fatto , perche cafcuno c patrone , afuo molo 
pò difj^orre deH fuo ( uulgata, l. in re mandata. C. 
mandati cum fi etiam ab utenio , ut J,.fed CfftUm 
ge,$*conJoluit. jf.de petitio*ha:re)B tuttodiueggia 
mo per li principile perii Signori far fi cotali ban 
di^fprouifìoni. Quali dee fi prefumere effer fatti 
per il commodo , e ben^effere deT principe deU 
republica^chefà taliprouifìoni . E cofi facilmente 
puoffidire deh lUuftriffmo Signor Conte Vguc* 
cione^ 

Niuno però negherà effer e poff bilenche egli fi fla 
moffo particolarmente cotra lo lUujlriff^no Signor 
Caleotto^ccm'e più che notiffimo, «1 
E perche quejk fatto da lui, perche lo habbia fatto^ 
pendi da lanimofuoy di certo niuno il pò fapere, 
fe non a cui effo , ò D/o , che è perfcrutatore de cuo 
ri , uorrì riueUre . Si feria paffuto però pre^ 
fumere da qualche coniettura , come per effempio 
da'l fuo parlare (iuxta ioctrinam BaUnA. Sei cr 
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reprobarijn prin.penUumtex.ffÀe excu/aAuto.y 
Quando dice ^cke dalli faueUa de Vhuomo fimanifi 
jhlanimOiOueroanchorada le cof e precedute inan 
ziyO che poifeguitefono/accogliendofifj^efje uoUi 
dalecofefeguentiqualefiafhto Vattimo in lepre» 
cedèù^ouero perii cotruno {Ijed luUanus*^ proin 
de.jf ad MucedoStA.pojì contractum.uU Bart.& 
alii.jfje donat.EtA.fiferuus plurium.$.fi jf. dele 
^d^primocumflmiUbus^)B doue altrimente lanini^ 
fuononfìpotcffeprouare ^fijhrebbe d'I detto fuo 
co'l giuramento ( iuxta tradita per glo. mMrem^^ 
& ibi DoctoAn*$Sed ifkjnftisdeactio. in.c.flt 
gnificalU, extra de homicid,cummuUis,qu£ dd hoc 
aUegari poffent. )Et inanzi che fi fu mani fèjhto Id 
nimodelo Ulujlriffimo Signor Conte Vguccione 
in U predetta prohibitione ^ facilmente ha pojfuto 
io lUujirifiimo SigHor Galeotto 4^ qualche indicii^ 
òcaufe^chemuoueuano l an mojuo effere indotto 
Scredere ^chetale prohibitione fufje fatta i fuo 
danno , ingiuria , come ueraminte hi creduto. 
Ue laqual credenza perfifkndo , tutto chefifU 
paffuto ingannare in la fua openione alquanto per 
turbato maniò Uicolò, Lofco Juo meffo k lo lUtu 
flriffimo Signor Conte Vguccione con quella com 
meffione ^chemaniò :ebencì)e il detto signor Ga 
kotto fi fla pojfuto ingann4f'e in congetturare la 
nimo de'l Signor Conte \guccionejnon però fi pò 
dire ch'egli babbi4 mentito ^comc io dirò ii fott(K 
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U ConteVguccione , q'^alerd certo icV ànimo Juo^' 
ttoleniodimoflrarc:,chenon hehbe animo d'ingiù z 
tiare fi djinmficireil Signor Galeotto , ne'l fuo Cctr 
tfUo gli difje^che mentiud, dicendo la detta prohibtM 
tione effcre fiata fatta i danno , V ingiurìa JÙa fvnm 
danio^s'io non inganno, cfuelìa mentita in quello 
che come certo de l animo fuo pipeua non hauere ha 
uuto talan mo/ie per ciò tfftrfi mojfo a fare iìdi 
meto^cbe fice. . 

altra partelo]!Iuflriffimo Signor Galeotto ne*I 
fuo Cartello ri(\)onfiHo ha negato d'hauer mentito 
ne la commeffione , ch^ei diede k N colò Lofco^nori' 
però ifprimenio , ò armando fe hawr ietto il 
ueroin tale commefftone , ma ch'egli uuolfe dire^ 
che credeua effer co fi il uero ♦ E cofì rettamente 
conflderanio ìiquijlione , eia litetraqueflì lUu 
fbriffimi Signori è Solamente , Se'l Signor Galeotto 
ne la predetta commeffione habbia mentito ycffen 
dogli ciò imputato da l Signor Conte Vguccione, 
C e(ro il nieghi ♦ Quefla controuerfu certo non 
i /ufficiente a Duello anche per la legge Longo^ar 
ia inon fi connumerando il cafo loro tra gValtri 
detti di jopra. E certo parmi,che leuifftma fìd 
la differenza loro j e da effere faciliffimamente 
compoflajaluo fempre I honore de V uno ^ e de Val 
tro.E certo io hòfiianza che fia per feguire con 
Vauttmtl è deprezza di qualche pruie^iffimo prin 

tipe amico ai ambe U pàrti compofition tra loro. 
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E co^li^eiitd hdbbimo Ufeconid duhitdtione , m 
Uqualc rimane chi<tìrd , C dpertiffmd condufìone 
qucfli lUujlriffimi Signori non efjfere in cdjo , ouc 
fid luoco d'I DueUo^etidndio per k Ugge Longobdr 
ddJ>ofh miUe uolte^che uogUdmo dtteniere la con 
Juetuiine miUtdre deH DueUdre , qudle fl ferua di 
fatto ydnchor cìfeUa ftd praua , e da effere dannata 
per lejopradette cofe^ 

ltìoraiot4engo i la terza dubitatione in laqualeii 
ri forfè qualch' uno, ch'hauri ipochecoje^ifguoTéL 
dolche lo lUujlrifsimo Signor Galeotto non porri 
a pieno hauer Sodisfatto l Vhonar^uo^ ne'l fuo Car 
teUo rif\>onftuOyma che deueua disfidar e^e prouoca 
rei Duetto il Signor Conte Mguccione tfendogli 
fer lui jhto detto , che mentiua . quali parole fono 
ingiwriofe, anchorcheftdicajdluo l'honor tuo (ut 
tradunt Earto.aT Alberi.de rofa. V.oma. alii in 
Ufiquis extrdneus,inprin,ffÀe acquiren,h£red. 
Alexan.V UcobAefancto Georg.in.lfina.fecunda 
col ff,([uod quifcj; iur.Et Varis de puteJn dicto fuo 
tractatu de DueUnfexto lib.c. i QSlod etiam di 
xit DeciJn prxaUegatis confl.^ S7*^' (gC.JeM 
cunia colum.)Paiono in cafo nojhro maggiormente 
ingimiofejnon gli fendo fiate dette le parole con la 
riferudde Ihonore. 

E benché tali parole in fe contengano ingiuria jnon 
dimeno paiono più ^er e fhte dette ò fcritte dd'l 
Conte Vgmione per propulfare , che per fare ai 

altri 
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4M principalmente ingiuria , quafl che le habbid 

detterò fcritte per difèndere Ihonor fuo . Attenta 

fhe per Nicolò Lofco in noine de lo iUuflriffimo Si 

gnor Galeotto erafhtodetto^che egli haueua fatta 

il fopr aietto diuieto con animo di danni ficare , CT 

ingiuriarlo ^e che egli haueua conofciuto il fuo md* 

le animo , CTc* Il che riputandoji ingiuriofo il Si* 

gnor Conte Vgucdone per propuifare tale ingiù 

ria , gli fcriffe , che mentiua , e ciò pare che gli fìa 

fiato kcito . Come fe ad ah uno fi dicd ladro imi 

cidiale , lecito gli fìa per propuifare tale ingiuria 

dire , tu menti i iuxta lege qu£ omnia, f A. ubi hoc 

dicunt Earto. Ange, cr Pau. de Caflr.ffjeprocu 

ra. Et trddit Decius in dicto conftlio.^gj.Jecunia 

columnd cum concordan.ut per AlexaniJn lege ter 

tia in principio fecunda colum.ffi de libe. CT poflu. 

Et per Felyànxdp. dilecti filìi feptimd colum. net 

fi.tribus tdmen modis. deexcept.'^Et d Ihord quel 

losche lo ha chiamato ladro Jò micidiale /lo'I prò 

Ud rimane mentito ^& oue altrimente non pò prò 

uarlo , per conferuatione de Umor fuo di confuc 

tudineyecoflumedefoldatifldee eleggere ilgiudim 

ciò deV armile cofìprouocare Vauerfiria aDueUoi 

Qofipare^chedirfideggidincdfonofhro de lo lU 

luflriffimo Signor Galeotto » che fe non proua quel 

lo ^ che ha detto in fuo nome N/Vo/3 Lofco rima 

ne mentito^ enonpdre chehdbbia fodiff dito k l'ho 
nor fio. 
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yid do fton oflante U ueritl c in contrario né*t ca 
fo propo[ÌD:e eofì conchitdo,cbe anzi lo ^Ut^rifflma 
Signor Galeotto [tanti li predetti dui CdrteUi , aum 
thor che più altra non proceda hi intieramente /o^ 
disfatto ì l'bonorfuo. 

E primo io dico che quanto ì la mentita datagli , é 
detto giuridicamente fgrauatoAiccnio ne'l fuo ri^ 
fpoifiuo CarteUo non hauer mentito come uerameit, 
te non fu mentito ^com'effoaffvrma. Che queUo^che 
difje ò per l^icoli Lofco fece dire, in tutto credeua 
effere nero, e cojl non pi dirfì , che mentiffe ; perche 
non è detto uno mentire ancbor che dica ilfalfo^cc 
tetto fe fapedo efferefalfo^nonlo afjirmi{l de étd 
te^fS^^^ejfet.Etibi not.jf.de interroga* act. Et 
profequitur0li4(l^i*Céammaduertendum,etiam*c. 
is autem,G' firè per totam iUam ^qu£^lionemoNo 
i detta uer mente bugia fe non ^quetta^ch'c detta p 
ingannare altrui. E co fi da umiche fappiay ò che pc 
fi dire ilfdlfo.Di quinci Agoflino diceua, che la bum 
già e una f alfa flgnificatione de la Udce^con uolon^ 
ti d'ingannare Cet refèrt glo, inA*$^ fi cum ejfet. 
Befi text.in.c.beatus Paulus.ii^(l*^.Càpiendo 
tamenflricte,ut ibi dicitgbo Edi tal bugia par 
U il Salmo (ca,^. Etperdes omnes quidoquun^ 
tur mendacia j ut declaraturinÀ.c. animaduer^ 
tendum • Et in.c. in ipfarum , ed caufa , cr»^.> 
E per le leggi non è punitd Id bugia , s*eUa non e 
profirita ddunochefcientemente k die a ^perciò 
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the d*<dtro modo propmmente^ e flretUmente n^ti 
r dettdbugia {ut tradit MatU, de dfflictJnxU.^,' 
iniuriaM4M0t.de legecorr a. B inxà*$ uafaUu^ 
in primo notfi i fiud.fuerit cotro.)E quefb fi fuol 
dire generalmente d'ogni delitto^per queUojche niti 
no delitto éyfe uolontario non è(Et traditAngeM 
aretio in tractatu malefì.pofl aliof per eu rektos^ 
inglo.fuperuerft*Etappenfate prima columna.)Di 
quinci é che giurando uno il falfo non e detto prò* 
priamentef^er giurarne pò effere punito^Jè non sì 
di giurare il falfo ( ut. d, hcatus , et in plwribus 
àliis y eadem caufa eadem qute (ìione, CT in. cjnnoi 
eens credit poji princiXacaufa qu(eflioneMÌi,)cS 
tnolt'altre cofe , che allegar fi potrebbono a quejb 
propoflto , e faccialmente in quefh materia mojlr^, 
che non è detto uno mentir e ^chefcicnt emente non di 
Cdil falfo {uoluit Vari s de puteojn dicto tractatu 
in fexto libro^ca. i ^.pofl princi ^allegando hng.in 
Iqui interrogatus.ff.depeti. haredi. qui in prinm 
ciJ)oc dicit ♦ Idem etiam dixit RomaJn fi quit 
txtraneusjn princiÀn uerfì.O' adde quod iUe meti 
ri dicitur.jfÀe acqui. h or edi^) Ma che lo lUuftriffi* 
nto signor Galeotto habbia cefi creduto , come com 
meffe^che riferito fuffe^e cofì che non habbia menti 
to . Il che era da effere prouato da lui per la con 
fetuatione de'lfuo honore .Dicoche per lui affai 
difefìpòfhe fìajhto prouato , dicendo ef\»reffam 
mente inqutlfuoCarteUo rif\>onfiuo : e fe bi fogno 

N iì 
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jerì^giurerlunchora . perche ciò dipendendo dà 
t animo fuo , x'fei i jhre cClfuo detto , e maxime, 
con giuramento . 1/ che jlante non farebbe da ueni 
realgiuiiciodeVarmi , concio fia chea quello fi 
uengaindijt:tode V altre prone ^come s'è detto ^ 
Nondimeno quefhno oflante lo lUujlrijfmo signor 
Galeotto , qt4al coragio/o Capitano , e di gran cuo 
re accettando la /ingoiar battaglia ovviagli ^s^of 
firifce parecchiatocon Ufbaia difindere quejb det 
to fuo:cioé ch'egli non menti , come chiaramente 
appare ne' l fuo Cartello rifj[ionjiuo .E rimanendo 
folamente fopra quefk la controuerfìa traquefli 11 
luflriffimi Signori , come bò detto di (òpra : & a'I 
Signor Qaleotto paia hauer prouito la fua inten 
pione, e di più fofjirifca difenderlo con farmi^ 
non ueggo in che poffa rimaner grau.ito , anchor 
•fee più oltra non proceda : conchiudo io dunque^ 
che è detto in tutto , e per tutto sgranato jCf ha co 
feruato intieramente la fama , e Vhonore, fuo (i«x. 
tradita per Varid.deputeo inj.tractatu in.óMb^ 
ca. I 8 .)e queUo cbe.babbiamo detto di fopra ne U 
feconda dubitatione^ 

E feHfi diceffe^anzi pare che rimanga la prima ca 
trouerftaicioèfelolUuIiriffimo Signor Cote Vgut: 
tione hi fatto la prohibitione, di cui nel Cartello 
con animo d'*ingiuriare % e dannifìcare il Signor 
Galeotto \ fi rif^onde c1)e anzi quefta contefa pa% 
re fopita , cbe'el Signor Qalmo non fendo p^ 
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f autdtcre de U cuori j non lo afferma affolutàmettm, 
te ^pendendo ciò dd'ljob animo d^l Si gnor Conte 
\guccione : ma ben dice, che ha creduto co fi ([wtnm 
idocommeffe aNicolò Lofco quelle parole , ch'egli 
rifiriffe fecondo che fu detto dijopra* Onde ogni 
cofa allegata in contrario rimane chiariffimamcnte 
rifoluta. E qucfhfolo bafkria i dimojlrare, che h 
lUuIlriffimo Signor Galeotto é detto hauerpicna^ i 
mente jodisf atto a Vhonorfuo* 
Magiugnefi a quejk , che doue qualch'uno con non 
molta conftderat ione uoleffe ^cbedlui fj^ettaffe U 
prouocatione a Duello , il che affolutantente fi nie^ 
ga , nondimeno io dico , che ha fodf sfatto a ihoA 
nor fuo ^accettando il combattere offerto :fi che do^ 
po che ha accettato è rileuato da'l carico di dimanm 
darlo uolontariamente^e d'off crirld, 
Il contrario parere potria fèrfe procedere , s^tsi* 
gnor Conte Vguccione folamettte haueffe detto a*l 
SignorGaleotto , chementiuaytnanhaueffe eletto 
il giudicio de Vami. Ma poi che lo hi eletto, quattm 
dodiffe • Mi off ero fofknerlo con Varnà in mano^ 
iperfe la uid a l Signor Galeotto , ch'egli pofja effen 
rene l giudicio de tarmijenxa che altrimente prò 
uochiil Signor Conte Vguccione, egli bajh (iuxta^ 
tradita per Faridem de puteo in dicto tractatu in 
libro primo.e* i i.Et perùeci4n praaUegatis cof* 
487.cr.^ 8^0 Et oltra quefb fi potria dire ,ch€ 

ie cofe confideratc in contrario potritno procede^ 

_ • • « 
N HI 
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rcyqudnio U cdujd ^ di ed fi trdttx ^fuffe di <p(eU 
ìfj per cuij i pmneffo di confuetuiine il Duello , il 
the è fdjoy come cojfa da le coje dette dijopra ne U 
feconia quiflionc , pdrUnio maffime di quello , che 
fi dice cjfere imputato d'I Signor Cote Vguccione% 
tutto fld detto di dhonddttzd , perche la ueritì è, 
che queUdjcd qud'erdje rimdjk fopitd. E falò rima 
ne la caufa in queUoyche è imputato a'I Signor Qa* 
leotto per il Signor Conte Vguecione, cioè che men 
tdfiuero habbia mentito ne la commejjme rifiritd 
per Nicolò Lo/co a'I Signor Conte Vguccione • Fer 
che lo lUujìrijfimo Signor Galeotto ciò niega affom 
lutdmente ^Jecondo che fu detto difopra.Bla fud 
intentione non pur proua il fuo detto, ch'egli afferm 
mera bijcgnando con giuramento ^ma dice chela 
fofknterìi con tarmi anchora , poi che è prouocdu 
to d DueUo. 

E le predette cofe procedino per rijj^ettodi quello^ 
' cte*I signor Conte Vguccione dice di certo , ché*l 
Signor Galeotto mente^ 

ìAa [opra quello , ch'egli in caufa incertd dice, ch'ei 
mente , quando ne'l fuo Cartello pone' E tanto di 
quefb y quanto d'ogn' altra cofd , che hauefk detto, 
dicefk fufk per dire in pregiudicio de Vhonor 
mio/:^c. 

Non è d giudicio mio da fdre alcuna dijficuUi: 
perche fono parole troppo generali , CT incerte , c 
però deggono cjfere ributtate, non atte/eccome 
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dicimo de'lUbeUo giudici<crio(iuxtd.U.$xff*li 
meff.fxlmodÀixe.C^rA.i.ubiglo.Ear.t^ dlH mi9tk 
me Uoier.^. de ojfr. affef.^T tudunt BdUO'^alii 
inA.aditd.CÀe eden*) Che li pugna Duellare prò 
cxde ala fimiUtudine de la contentione giudiciam 
Ha (argu.c.un prtnc.quibus modfiu.amit.cum co 
cordati* ut per Varidem de puteo in dicto tracia, in 
Jexto libc.i6Jnfi.Et tradit Io4rt.de Lignaàn dim 
cto tracta' in, i o*capi Et iixit Signorol in confilia 
^6.qUicfliAifìputanda*i .col.in uerft. rej\fonieo ai 
Jècundm.ubi aUegat'cJ.$*HmilefJe pace tene* & 
alia ut per eum*) ^preffo io dico , che le dette pan 
role in effetto fono conditionalijCT importano con 
mefefufje Jhto detto, si e quante uolte haurai par 
lato contra Vhonor mio , come fi proua a chi ben 
mira(indMxorem.^,tefhmèto quo* jf.de legMi.pra 
ut per iUum tex. CT alia plura in hac dueUari mate^ 
ria de fìmilib'Uerbis declarat DeciAn4.confl*4.87^ 
iixoUuerfi.) Maciònonofhnte^ apertamente flet 
gue , che fe non appare lo lUufbriffimo Signor Cam 
leotto hauer parlato contra Vhonor de'l Signor Con 
teWguccion Rango ne ^ e co fi non mojlrandofi U 
eondittione de la mentita adempiuta,quétlamentit4, 
rimdn nuUa , e fenza effetto , e come fe data non 
fuffe : perche le conditionali pendendo da la uerit^ 
delaconditione non uerificata la coniitione rimari^ 
gono nuUe (Lh^c uenditio in princi,ff4e cotrahen^ 
mptio.crXcederediem uerfiMbifub coditione.ff^ 

N il lì 



CONSIG LIO ' 
ie nerho.fìgnifica. ¥mt.L(pd b£reiLf.plMmf. 
iti Bdrto.C Vatruuf meus Soci.traimtt.ff.de con- 
dì. Ciemon. (E cefi U mentita dita [otto con*. 
iitione , non um ficaia la coniitìone è nuUa (Dpc./fi 
(l,con^.4g7Ji/,co/wmo Senio nuUi q'^ejh mentita^ 
Jopra l'incerto datale eonditionalmcme^ pr udenti f*^ 
fintamente ha fatto lolUujlriffimo Signor Galeotto^, 
non rifgonicvdo [opra quella: e cofl bì foiis fatto ì 
thonor fuorché apreffo gllllufiriflimi Signori^ foU\ 
ddtij V huomim graui non rimane in parte alcuna 
offefo rhonor fùoé 

^ Vinabnente io confiderò c^eUe parole pofk ne"l Car 
teUo i^loltluflrifjlnto Signor Galeotto ne lo ulti*, 
tno^ Dichiaranioui però non prima uoler far tale 
effcttq^che uqi habbiate foiis fatto i le querele, cbe 
fiudntiqùtilàuojlra di uoi fono fuori . Qj4ali pam 

' ^^rok sHo non m inganno le ha pofk j come Valtre. 
pfudektiffimamettte . perche di ragione quanioi 
uno fitroua hauere più iisfiie , o fatte da lui con^ 
tra altri , ò da altri contra lui , i mefcolatmente^ 
prima deue terminare le precedenti diffìde^e quere* 
kfargu.Uqui prior.ffje iuiiXy.Un operibusjun 
etaglo.ff.loca.)E cofi per quefk , CT altre ragiom. 
niconchiuie Paride [inprieiicto tracta. in UbMii-x 
éd.fina,^ dicendo , che huomini di guerra in qtiefk\ 
cofaperitiffimi hanno giudicato ilmeicfìmo: il mei 
deflmo tiene(in libro deimprefiisxt difdicta qui efl^ 
poJlnonHmUb. in^c.^.)Po^ dunque che la per^. 



DE'L SOCINO 101 

fcm de lo lUu[lriffimo Signor Conte V gtic ciotte fld 
in dlcmi quereli attim , ò paffmi propojh indnzi 
4 quefh 9 di che peri in fetto nonne so cojk alcuna, 
sopra tuho primo dee fodis fare ì ciueUa come prem 
cedente in tempo.Eciò fnio chiari jjimo aprejfo ad 
ogn^mojnon injhrò più oltra. 
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Tavola contenente i 
capi dvl dvello de 
l»a l c i a t o, 

V'onie fu detto il Duello cup^ i 

chi primo hMii ritroudto il ducUo cxp^z 
Sei ducilo fìa concedutolo' in che ufi up.i 
li ducilo approt44to per conjiéctuiine cap,^ 
chi fu prouocdtore cdp.S 
Qiufa fu ix caujd ne l dueUo cap.^ 
In che caft fu peggiore U condiHone de'l prouocin 

tore capiy 
Veu effereripulfo chi non biintereffe cap.Q 
QU:inio Vdccuji c uera cdp%s> 
Come fi ieggiu pxrUre ò fcnuere , tri cmelli , i 

disfide cdp, I o 

Se Ufcidtd k prima fi pi combdttere per nuoux 

canfd cdp. Il 

Modo de U disfida ,efeft deggid amettere il prom 

curatore cap^iz 
S' alcun niegd diferudre Id fò'ma cdp^i^ 
Tra tdntonon lece offendere Vun Vdltro cap 14 
Selprouocato ftia nd/cofw ^ònon uogiia rijpon^ 

iere cdp, i s 

Quando il prouocatopoffiricufare cap 16 
Da'l tempo MI luocojla'^ giudice per lajoj^itionc 



TAVOLA 
fi po opporre ^^P.tji 
Quali eccettioni rihdttino il prouocutore cip, i g 
E che fe foffe bafhrdo cAp. i ^ 

Se'lprouccatoremduoltd fla jhto uinto in iueU 

"lo C4p.lO 

Sep rouocdto mostri tanto fi poffaprouocare un' al 
tro cap.z I 

Che fe fopr^d^ziun^d nuoud ecccttione cdpX^ 
Ld perfortd de'l prouocdtofmpre ftgiudicd dppro 
Udtd cdp*i} 

QUdU non ponno effere prouocdti tdp.i^ 
Se fi pò cobdttere fenzd licèzd de'l principe cd.y S 
tcheJnunfìgUodifdmiglid^feHpddrcgUprol^ibi 

fcd^echcjfi ipdrentideH juoj angue Cdp*i6 
Eche un gener die d' efferato cdp.17 
E che-, {e dltrd giujh caufd impedi fcd cdp.z g 
E che s'un giouane prouochi un uecchìo un'intiero 

di fud per/ond un lojco od un zoppo cq.i^ 
De ld difuguaglidnzd p conto de ld nobiltà cd.^ o 
Bcbefefì prouochi uno a cuijidmo tenuti per dem 

hito di rdgion natuxdU » ò citnle rendere honom 

re cdp^y I 

Lg de gniti dé*lnollro tempo 

Sé'l mdggior é prouocdto dd lo inferiore Cdp.^ 3 
S 'un Rè po(fd prouocdre un'lmperdtoire cdp'j 4" 
QUdndo fìd lecito ddre il campione cdp^} f 
SeH prouocdtore s'dppdrecchia <t U uioUnza non 

offerudte V eccettioni cdp,ì6 



CooqI 
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ìtidouirtàtione qud de dui huhbu ai ejfere uincitom 

re ^<^P*i7 
Quel che fi ha A far e quundo fono condoni in cam* 
po • capìg 

Qttaliarmi poffono ejfere elette cap. 3 

De li mdeftri ouero duocati di Duello detti uolgccr 
> mente puiritti cdp.^o 
D^7 di de U biXttdgUa^ e che s'un di lorofétnì t<xr 
di in cdinpo 

Qujnio entrati in jkccuto , che e da fare e de caji 
fiirtuiti cap*^t 

QuMo jia da incrudelire contra ì uintiyZ^ iche 
mercede di rifcatto poffmo ejfere di ragione 4f 
fretti cap 
che cafì non Jia da ejfere ojfei uata la promejm 

fa cap. 4^ 

Con che pompa ritorni il uincitmJi cafa , CT ma 

^ gentili jf ma ammonitione di Diogene philojò* 
c phoinquejkcafo cap94.§ 
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TAVOLA COPIOSISSIMA CON* 



TENENTE TVTTE LE MATE 

. RIEDE'L DVELLO E DE LI 

TRE CONSIGLI. 

K A mdtrona dccufiu i j 

Abbdtimentq de dui Re Accufadeueèreuerai^ 
conceduto da Papd ^ccufaperi talhordue 
Udrtino^e dd'l C olle ra no c lecita perche 
gio de Cardinali 3 C inchecafi 14 
Abbattimento del Simo Agamennone auaro 50 
. nettale de'l Baiardo e AUegante la propria tor 
caufa de la perita del pituiine non deue ef 
Simonetta 44 feveaUoUato C7 
Ahbattimento d'Hercole Arme ne gVdbbattimcti 
ei'Mteo 4 toceffe neicafiieli 

Abbattimcti di Menelao> legge Logobarda 6 « s> 
^ col^aride^d'Eneacon Armi qudli fi pofsino 
Diamie ^e co Turno eleggere 44 
d'Hettcre co Aiace 1 Attore cÌh fia S9*7& 
Abbattimento di Pittaco Auertenza à i combatte 
con Vhrinone ^edeU ti quando fono in {kc 
uitoriadiPittaco 4.^ cato 48*4^ 
Abbattimento d un caual Auertenza per colui, che 
Uere incognito p o^m elegge l^armi 44 



TAVOLA 

B teUo conditiondle^et 

t ànditi Squali fieno e fe incerto no procede 6 7 

ft ponno ricufire in e per feguente deue èf 

Di4eUo 27 Jere ributtato lui 

'BarorU i6 Cartello de'l Signor Cd 

B ajhrdi fe pofjbnó effere g nino a'I Sig.Qefi^ 

ricufati 24 reFregojo 5-5,^(^3 

Bifjbnejde Vifcoti Mela CarteUo dé^l Sig.Cefare 
nefi imprefa d'Alef Frego/o a'I Sig, Qa 

fandro Magno 41) gnino Sg-Cg 

C CarteUo di Vadancfo aH 

Colonia che cofa fìa Co Mar che fe di Pefc. 3 o 

Céonniatore che i' a/co CarteUo J rifji^ofta 7.3 

fojincolpa alcuni cari Cafì de la legge Longo 

ca più fe che altri 6 5- barda ne ({uali fi coce 

Campione quando fiale deuail DueUo ^.c 

cito darete p cui j 5) Cafo rfe'/ Rr Cariote de'l 

Capitani }6 Re Pietro 48 

C<irita cheficouienetra Qafo due uolte auemto 

gVhuomini come huo in fkccato cotra la di 

mini etraC hrijìiani fj^ofition di ragion ca 

poi 14 nonica 11 

CdrteUi come fi deggia Cafo ne'l quale il prouo^ 

nofòrmareinprouoca catore de t ingiuria 

rejf le n^o/fe 1415" no pò e detto prouoca 

C arteUi de uanag Iorio fi tor e de'l VueUo 7 

erif\)ojla s> Cafo ridiculo d'un graf 

CarteUo ^ fo,e d'un magro ji 
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Cdufd gìujk in dueUo 1 1 fola 5-5 

Qaufdgiufh fe impedU Cohdttere co^didincd 
f Cd il DueUo 3 1 mifid drme id ruffidx 

Cdujd noud no pifdr cef 'no fecondo alcuni 
fdreHd duteriore i€ Combattere quando fi pi 

Chrifiidnifenzdinfdmid per campione 33 
ponnó ricufare il Du Cobattere fenza licenzd 
eUo <) 1 de'l Principe noclen 

Cinque cofe deggono con cito , parimente dc'l 
correre a permettere Capitano 1 g 
il DueUo 73 Concluffone de^l libello 

Citdtioe quel che fìa qua fola s^attende 6 1 
to importi 83* 24 Conclusone s^attede ne'l 

Combattente neH di de la UbeUo 7 
bdttdglid s'un uengd Conditione dppofh dipe 
tdrii 47 de da la uolonta de'l 

Combattenti condotti in reo g 
campo quello, che han Coditione deH futuro 77 
no a fare 43 c propria coditioeyy 

Cobattenti entrati in jkc Coniitione del prouocd 
cato queUo, che han^ tore in che cafi fid 

' no ddfdre 4g peggiore i> 

Combdttenti in cdjo di Conditione hi le uertu 
morte fono priudti di de la fórma ricercata 
fepoltura tuocofacro ne V atto 76 
e de teuchariflid 1 1 Confiffare in che fìd 77 

Combdttere con le pdroc Cofuetudine comune in l^ 
le ptmcjfo una uoltd clcttione i l^armi 44 
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Confuetuiine de Fracefi Coflitution'ede Philippt^ 
non difcrepante ddU trancia cinn'l 

Ugge Longobarda C DueUo c.j^ 

Con/uctudine dcgVanti ColìumadiFracia circa 
chi Oratori 1 4 cocedere il Duello 6 

C ofuetudine de'l cobatte Coftume di Lohdrdia chi 
re in Italia^ e ragione dimada che li fia affé 
de la cofuetuiine gnato il capo è reo g 

Cofuetudine de'l Duelk ^ i 

reiniquayct inualida Dici (Ione dcHRe d'In 
di ragione 71.^^, ghiUerra tra dui pec 

Cofuetudine di Duellare ^^i^ti p cobattere i r 
próhibita pcrleieg^ Degniti de Francefile 
gi 7 1 Degmta de'l noftro tem^ 

Cofuetudine militare co po 36 
tra la difpofìtio de le DeUtto commeffo p Van^ 
leggi 1 c tiueiuta comodità ri 

Confuetuiine Jldeue at^ d^if' fattore inde 
tendere maffime in le gno de'l benefìcio i o 
degnitaii 37 Difindere come (ignificii 

Conteationede'lcurtio, offendere 7 
e deH Ufcne 47 Dio non gitiiica fcio le 

Conti'' 3-? leggi de Romani ih 

Conti (]^€ttabiU 37 Disfida tra Re Mphon>^ 

Cofìitutione di federico fo e Renato j^g 
Barbaroffa circa'l Difpofttion conditionale 
Duello^leudta aH not mScando la coditiono 
fhro tempo, s i di niu mometa-^6 

Difuguaglianz<i 



T A V O t A 

Vi^ugUigUintd per con ne miliUre hi utrtu il 
^» io ie U nobiltì , 3 3 fìgurti p p^é.fiif i p 
l^ottori hanno giù jh ciu Duello fi concede per wr^ 
fi a rìcufire il duetto 17 ^ntiffma caufa yT 
Vuchi j 6 meUù di proua 31. 

Duchi coroniti <D«s =_ quello ^ecie di proui et 
. fìri 37 tale . S> 

Duchi non coroniti fj^et^ DueUo p li dottori conce 

tibili 37 dutoin'cllchecifo 

DueUo approuito per co DucUo prohibito 54 
ì fuetudine Duello prohibito plilcg^ 

DueUo d'onde fU dettole ge euigeUci cinonìc4 
^ chinefliiUto inuen* eciuile zo.Hr 

tore z VueUo prohibito pogni 

DueUo è bdttiglii tra al legge 70.7 * ♦ 7^ 
^ cimi èli proui deli T ueìlo prohibito per tut 
o ueritì teU leggi ^o.^l 

VueUo è dito in foffidioy E 

cr in difitto de lUltre Uettio de Pimi fecoda 
^ proue 74 li emme cojuctuiinc 

DueUo in che cijì jii con è deH prouocito l o 

ceduto ~Y^ccettion deH dolo non^ 

DueUo introdotta, CT ap amette U replicitione 

prouito diliconfuc% de' l dolo S7 
^ tudine militire 73 Eccettione di nuouo Jon 
DueUo lecito p dififa, di pfaggiontaimpedijce 
' Jefkjfojieparètiiedi il DueUo 

quiViltre perfine i j E ccetttìoni contra'lp'Of^ 
PhcUo fc4o k confuetudi uocatore ^3 



A V O D X 
^ccfttionii dd'l tetto. 1 1 . v».^ h V /* 

de'lgtuitce^il'amté q 
• rff / prouocatorefc^o GatmeUata 

errl""'^- ,r , ' . ^ ^^^^i^t ori infami berle 
^IPpiodt Valerio Com leggi RoJanc M 

AC-r./a^A;,5/^,^, ma da Arcadico- Ho 
Kelietro^ 3 norto Imperatori 

codtgudtaofattoz^ 4to 
1»(»K/^r<t i/e VhtnmomaiU j 

• ^ ^ imperatori primo in de, 
fauolad'm Cinese d'un g„itì ^ 

lepore , <j i^p^^ 

federai ta di AnihaUe di flre 

• Othóeji MphSfo 1 z j,^ertitudine ieue e(fere 

w prohibitione dé'l pa J^^iue 



T A V O L AT 

ìniotutiimefiti neOucUi Lettere intfrèette ttS pàf 
quale babbid k rinfam fono ejferc prodotte da 

ner ulncitore 4I ihiìè i infercet^e 6y 
Ingiuria di p4role no pò Libello dcue conttnere 

efferepropulfatdià^h Ucófd certame UioUm 
; ingiuriato di yole 7 J * jfft 78 
Ingiuria fatta di fatto é Libello generale no opra 
L piuapra.zbcl'ingiii^ ' the akunb p eiò poffi 

ria fatta Si parole s l e/ìirr condamitù 7 g 
ingiuria fatta di paroli Libello generale 4 Mi 
C' deuria poter fi pf4rgas t tiónaìe no fa p^^ 
,redi parole ^6 ^«'tAf I bi propello non 
Infegnad'unaóif^taUe^ '-ftaàncire 8 
V ue cagione perutnire L^eralitk di VhiUppo^ 

l Duello , mtié VijiSte ue^^^ 

Interpreniere le lettere i Rè Mphon/o e fratelli 
^ delitto SS froi prigioni 5*0 

Tnterpretatioe dee fattori Lofco prókocato da un 

^eUcojuetudine Ci non lofco fe pòricuft 
ìnterpretdtione in eafo re : - 3 ^ 

dubbio fajfi contra chi M 

Jcrke i) Maggiore prouocatù dd 

L ^ (injiriare fe pòìecita 

Letterato cartelle riceuu mete ricusare J 7^ 3 8 

to(jueté)eJUdafam^MarchefÌ ^ff 

re 17 Uarchefi jì[>ettabili J7 

tfttereimereettenoieg Uentire carne s'intenià 

gono giouare X chi le e quanto importi 74 

hà interprete 71 7^ 

O U 



A V Q AT 

lAcrifire ìnfirifce atroce Mutatione non è Icctté^ 

t^ingiùrU , dnckoif^ che ne U elettìone ietU 

fi dica Jaluò l'honor meiii c 6 

lAetire' piroU ingiurio fasature diuerfe i^huomT 
^^^chorchefliuaJaU ni . ^ 43 
ì^fUoVbonorttéo 56 ^egdrcin chejìa 77_ 
VitùreparóU ingiurio fa Nicolò Piccinino 3p 
- mto che ui li giunga . . P 

fduothonor tuo, 74 Vairivijefuo ufficio tej€~ 
lAentiìd coiition4c 7S panno ricufare fendo 
1 76 pende da la ueriti ricercati facendo l'ujfi 

deUconditione_ 7T ciojuo 46 
ittita difuu natura per palatini 3^ 
^ tiene ìipriu^LtigiudnPapa fopra iUuftre ì6~ 

cii . • J8 Vdrole coperte non uarJéT 
Uentiti non fi pi Uuarc no la forma de lat^ 

con alcuna maniera di~ ne ' 7 

parole 5-7 Paróle de la fentez^ fin 

Mentita quando fi couen terpretano jlrettamen 

ghi s6 74^ te ~S6 

:l/iilitid antica de RQm4a VaroU dubbio/e s'hanno 

ni da li 17 fìn'ì 40 ad interpretare cotra 

^ni 3 1 chijcriue SO 

Uilitia nobilita fhuo% VhilippomitriaVifconic 
' mo 3 5> Duca di Melano fo 

: liorte niuno po dare ì fe Pbilippo rè di Frida m 

frjfo per confentimen difici il Duellar e 7} 
* to dek leggi il p/rro Re (fc gtEpiroti 
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' ìie^l r filiere i prigiox Vrouocati quali nofi pdf 

^ ni so fono effe) e 17 

fompd quale a'I uincito Vfouócato chi non pòffa 

refieonuenga sì J4 

Prigioni come fi deggòno Pràtèorato quinio pofjk 

trattar e ricusare 10 

Vfoceiere e 4 VuiP de li pròtiocdto qu4 Jla 6*1 

* dui tnòii prouocato quahdo dtcet 
IProcuTdtore rio s'dmmet tdto il Cartello ndn ri 
^ te quando fi tratta di f\ionda quel che fia da 

publico delitto 40 fi^tre lò 
^ròffieffa ih che caji qua Vrouocatote e quello, che 

* do, e con cui fi deggia mania primo il Car* 

tifetitdr^-r < J » • 5 i fclfó . €Ì 
Vrotejbre quanto mpor Tprouocatore qual fia 6 \ 
c ^ ' - ^ 1S 1 •'8 Vrouocatù^e qual fìa.e k 

)proua nata da^l Duello differenza da'l prouo 
: neuerajnegii^U ( catore de V ingiuria ài 
JProUòcare a Duello e in prouocdtóre de'l dikl 
- arbitrio/ uoldtì de*! . y 
protiocante , 4 ciò Vfokotàtoi'e (ftado s'ap 
' ^nimo pò effere afìret a parecchi X far uiokn 
' to 79 ' za quello che fia da fa 

cprouocare fefipòpp^^ re 41 
curatore fi prouo:ato Vrouocatoreuintoì difel 

riff'ondere 17 Io quando poffa effere 

* Vrouocation genera le no ricu/ato 1 s 

fi deggia rifìringere PrQuocafòfi^mpre scinte 
^ 4 la particolari IS dcapprouato . li 



Tavola 

"^ouocdto Jhnte n<iJco^o Ribattuta deU ribatMd 
' 'qt4eUo cì)4 habbU i fa di parole non e permef 
. re il nouo Conte ls> 74 
frouocato uno fe fi pò Riferuarecjlh noce qui 
prouocareun^ altro 16 to importi Co 
R V , V.ifpojh i'Antagora ai 
fLdgioni perche il He di Antigono 1 3 

trancia non c di men 'Rijj^ojk di Scipione , di 
grado de rimperatox Mario , d^Augufio i i 
re . 3 f rich uditori - 30 

V^econuentionedeJ^reco . S 

^ uentione non è ammef Seditiofi da ejf^c caccia 
fa ' S7 ti de le republixhèill 

Re il Trancia fopra- iUu Sentcza d'EMdamda Li 

i fi^^ y 3^ canteo 6p 

JRc di Tracia uguale Sentenzd de'l Signor Gio 

^.^Impatojn degnita J ^ uawù Cdocobo Triutd 

]1^egi ìS zohrd dui faldati 33 

\ R f gH Uu ftri .37 S entcza cpiel che fia qui 

l^è no coronato fepàpro to importi 8 3 • 8 4 

. uocare un coronata , Signor niuno de le fue 

uno nonpoffedente un ìnembri- - - ai 

• poffedetite 35 Sottofcrittiont de Cartel 

"Reochifia S$'7%<79 U de (pianti tejUmoni, 

Keo di cahnniit per edit e de quali 17 

to deH pretore è infa* T 

me 2 <• Termine a terminare le 

V^e fepo prouocare un^ querele Du^Uari difei 

Imperatore 3 § me^ ^y^j. lo 
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X^i^ont^ non c lecito Vguxglianz^ mafjtme ri 
ài un parente confati^ cercajì in un campio^ 
guineo cantra laltro ne ^ ; 

pfr U legge P.<=e Vitoriaconfeguiu quel 
fi4 1^ lo che fi conuenga aH 

V mcitore contrari uin 

Valuajfori 36 to 4^ 

\(ijfÀi }6 \UntoinDueUo dannato 

"^affi 3^ dadiuiuo gìudicio L ^ 

Vecchio prouocato da m 
giouanejepò ricufu 

re 3 1 Zoppo prouocato da un 

officio de'l giudice qua non ?oppo je pi ricu^ 
Vhabbia ad ejfere 1 1 Jare ^ i 



IL FINE. 



